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LE PASTORALI POLITICHE 
DELL'EPISCOPATO 



Le protesti emanale dai più ahi rappresentanti del clero catto- 
lico per propugnare il principato temporale della Santa Sede (1) 
costituiscono un fatto ii quale, considerato nell'ordine materiale, 
apparisce di somma gravità, stante l'agitazione c il commovimento 
clic il commuoversi e l'agitarsi di tanti cospicui personaggi, e dei 
cleri che ne stanno ai cenni, impronta in una vasta sfera sociale : 
ma siccome l'attribuire fona ad un argomento in ragione della ri- 
petizione che ne vìen falla da più individui, in più idiomi, sarebbe 
confonderò insieme le cose della materia con quelle dello spirilo, e 
parer credere che la verità possa essimi prodotta dal numero, cosi, 
a giudicare con retto senso della quiiliorn' clic occupa e preoccupa 
il mondo, convien pollarsi a considerare il fatto medesimo nell'or- 
dine intellclluale, epperò spoglialo da quel prestigio, incerto modo 
spettacoloso e appariscente, di cui lo riveste la fantasia. Ridotta 
cosi la protesta episcopale al suo valore puramente logico, sarà fa- 
ti) li culi» politico « lo scopo ignoralo inermi, agli «riill « tacci ci ftp»* *l di- 
iliiirarc olii; II' di! piv-i-iili- .mi. ■■ih nili'llnn.i ...InuiIh ;iH'h|.it.i .li i|in'lli i In', iremlomlo dal- 
Fatata del pontllluU tcdesLttUm, e sili uni addollrinando e riprovando gli alni, vollero iin- 
illiscliiirsi nelle cu.:: l.i |ninri|,i ilei pn-cmi, •■ [invir> .4 livi-ILimno alili aliti pubblicisti il: cui 
.-(il li dirlin^ut- il ji,i>li)ral..' i; la mitra. M.i .pir-Li r |ii>'N< ninu M.'fni 'In' noscono tienili a fili 
li porla nello r uri ni uni.' l ■ : I j ^ i ■ ■■ - ■ ■ . i-mimn dii-> dm nligiLinin '--i la iliiriiiiiii-raiui, suri assolutamuili' 
disdicano, a chi li iiovla ini niupo il. i rutilili popolari. 
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Affinchè una 



Se il divario clic 
;rcila sul giudizio 
raggono una con- 



iale, perchè ci 
1 un consorzio 



i d'altre anteriori, esso mantiene peri 
■ve la comune coltura parca dover debel 



«arie intelligence offuscale da spirilo di parte. Onde avviene che, 
mentre l'episcopato non riconosce liberta alla Chiesa se non sia essa 
soffbita dal dominio civile, i popoli, al contrario, ripetano appunto 
dal civile dominio la subordinazione ciie viene imposta alla Chiesa. 
Milita in favore di questi un argomento che sostengono unilis vìribtis 
la logica e il cornuti senso ; ambedue dimostrando come nella mi- 
sura territoriale che, dal dono di Pipino fino alle conquiste dillor- 
gia, la venerazione o la forza assegnarono agli Stati del Pontefice, 
troppo debole in armi siane il governo onde mantener colle proprie 
la sovrana sua indipendenza. Alla evidenza di siffatta proposizione 
è naturai corollario dovere tal principe invocare inevitabilmente ie 
forze d'un potentato forestiero, il quale, mutando ben tosto, com'è 
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costume dei piti furti , il patrocinio in prepotenza, costringe l'im- 
belle o inerme scettrato ìi opporre armi ad armi, patrono a patrono; 
Ìndi nuove prepotenze, nuove guerre e nuove invasioni. Ecco in 
epitome la storia del papato (1). 



Il modo riciso e assoluto con cui ogni pastorale afferma la pro- 
posizione qui sovraccennala, ci impone l'obbligo d'indicare alcune 
■Ielle tanto circostanze in cui essa si trova impugnala dalla storia, 
la quale dimoslra essere il dominio civile dei papi sialo anzi im- 
pedimento alla loro libertà ecclesiastica, e avere spesso pregiudi- 
cato agl'interessi della religione e della giustizia. 1 fatti che citiamo 
essendo noli a chi lesse la storia (che in oggi tulli leggono), gli ac- 
cenneremo soltanto di volo come necessari! all'ordine dell'argomen- 
tazione. 

La necessita di subordinare ai riguardi della politica le sentenze 
della giustizia nacque col dominio temporale dei papi all'epoca ove 
Pipino e Carlomagno ne gettarono i primi fondamenti. Si può in- 
fatti nolare quanto sin da quel lempo fosse il divario della condotta 
che la Sede Apostolica, preoccupata dall'intento di tutelare o d'esten- 
dere la sua potenza o i suoi privilegi, teneva verso due principi, 
noli' is tesso modo e all'istcsso grado colpevoli, ma colpevoli ad una 
diversa epoca della sua supremazia clericale. Poiché, avendo Desi- 
derio, re de' Longobardi, lolle le terre dell'Esarcato a Adriano I, e 
abbisognando egli delle fora: di Cartoni agno per ricuperarle, non 
violava il ripudio che l'imperatore facea d'Imillrude e poi d'Ermen- 
garda, l'una sua prima, l'altra sua seconda moglie, e gli permet- 
teva di sposarne, dopo il duplice divorzio, una terza, Ildegarda, 

(1) Nò è ilacrolui: che ai Unii danni i illumini! nella ivli-imie- iul (alale suii connubio col pria- 
ci|ialo sia «ila causa h puelie/za <l..-^li Slul, mle-ii-liei. p,, euine-m™ ipicHa (li fono liaslevoli 

a difenderli, mentre anche su It ™™lo elleliuaia la noia ijieici .ti Na] ione 1, e clic il Sommo 

Puntella, cresciuto di nume, iwwe in mila dugento mila tolda li per «ottenere I proprii diriili, 
non sarebbero minori !«■ b) ishi- r le a/inni, ili,., aiirariul.iln .uo malgrado ne) vasto campo 
delle bisogne economiche, militari e annuirli. ir.Miu- Ji -1 granii- Sialo, l<> di= ninnerebbero dal coo- 
perare un (empi) sufficiente alle nnniem.e cure inre-pric al t'evenni spirituali,- della Chiesa, e por- 
ri-libero la rellgiuTiu ilei vi.erd.jle in lieipi.-iilc emigri. —j culla pelilic.i del principe. 
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principessa d'Alieni agna; mentre (jiianilo cresciuta la polenza dei 
papi, declinala quella de' monarchi, essendosi un re di Lorena, 
Lotario II, separato da Tculbcrga sua consorte, accusala d'incesto 
col proprio fratello Umberto, ed avendo sposata Valdrada sorella 
del vescovo dì Colonia, era Lotario inesorabilmente scomunicalo da 
Niccolò J, e costretto a riprender la moglie ripudiala perchè colpe- 
vole, e di riprenderla alla presenza di tutta la sua corle e dello slesso 
legato pontificio, espressamente venuto da liomn a (londreville per 
assistere a quella solenne umiliazione della potenza regia avanti alla 
sacerdotale. Cosi le circostanze politiche del papalo facean si che 
la, ove doppia era la colpa e da libidine suggerita, ella trascor- 
resse impunita perehè commessa da potente imperatore, la cui mano 

il divorzio, giustificato dall'incesto, perdio avveniva ìn un fompo 
ove all'interesse temporale del giudice più non occorreva l'indebo- 
lito patrocinio dell'accusato. La frequente azione che le esigenze 
temporali aveano sugl'interessi ecclesiastici può nel modo medesimo 
considerarsi nelle discordie che sorsero a turbar la pace d'Europa 
ai tempi di Bonifacio Vili. Nei primordii del suo regno accostavasi 
quel Pontefice alla politica francese, e slrìngea leganza con Filippo 
il Bello. Ma Don lardava a rompere tale armonia l'insubordinazione 
del vescovo di Pamiers che, sapendosi protetto da Bonifacio, inde- 
gnamente insultava a Filippo. Il re lo facea sostenere in carcere e 
negava arrendersi ai richiami di Roma, che rivendicavalo in virtù 
di sua prerogativa (I). Bonifacio fulminava allora la famosa Bolla 
Uiiam Smiclam, dichiarante il Pupa xvpretno sitinole ili tutti i re e 

(Il Vaia» caso avvonivi «Ilo un jllro PooU.fl™ c G uilaionlt orgOgtiMo, Paolo V. La violazione 
ili una prole-i promani iva pajak- [iti l'arma allr.-i mettere >n--iipr.i Li rt'uutibliia ili Vcnraiii, la 
quali; nini mostravate pi ■inanimita elio, in iiira-innr futi-imi lf, avrà mii-liala intona di Cerniva. 
Aw(» il Scitici falli in™wrare in Virami» lino .annoici ik'lln oaltodralr, S-ipiono Sjrrasin o il 
.-utile ubato llrandolin Vjildoiiiariiiii, amlinlne ruljmJi ili gravi aiti-mnli al orni limo. Paitlo ravvisi 



stupri ncfanJi. Uujlurail l'aoao'iti fu.-c-lali. m: iil.ii il --viii'lhv Ilapu ili'lia Cliii-t,!, opJi non avrebbe 
polntri a mono iìì npptnvair, nel l'in imo...' .lolla roli^imn-. In pi-m orni mi il Smalo avrà imitila una 
Biavo oulpa, ,1 fiiuiìioari! la iprite ora fnmprlnilt i piallimi ne luani.lral.i o.ipai'o ili disoornere il hono 
dal male: ina fu i'o-.ot.- il l'aj I mi Munii j ■ 1 1 1 1- ■ lj.. i ■ iiaineiralo, ibe tu imliis.-o a riiciilirsi, min 
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di tutti i regni del mando. Indi Italia e Francia in [scompiglio : indi 
l'arresto di Bonifacio e le violenze di Nogaret e lo schiaffo che Sciarra 
dava al Papa colla ferrea manopola. E questi passar dall'amicizia 
francese all'imperiale, e far suo alleato quello che ai principi ale- 
manni egli aveva prima detto l'assassino d'Adolfo di Nassau; e of- 
ferirgli il trono di Francia s'ei movesse guerra a Filippo scomuni- 
cato e interdetto. Scandali nella cristianità generati dall'orgoglio di 
chi, da servo dei servi di Dio, volea farsi padrone dei padroni del 
mondo! (1) Bonifacio subordinò il principio religioso al politico, e 
per crescere potenza al sovrano diminuì autorità al Pontefice. Or- 
goglio e raggiro del debole a vendetta contro il forte. Morale alla 
storia, che alla corte di Itoma era minor colpa l'assassinio d'un 
principe che la violazione d'una di lei prerogativa; onde esser 
meglio offendere la religione che il papato. 

L'inesorabile storia ci mostra pure in alcune fasi del pontificato 
di Paolo 111, anziché l'intento del supremo pastore all'indipendenza 
spirituale della Chiesa, quella del monarca a estendere il limite del 
suo reame, e, che e peggio, del padre di famiglia ad arricchire di 
Stato e di tesoro ora il figlio, ora il nipote. Infatti lo vediamo strin- 
gersi dapprima (1538) in alleanza coli' imperatore Carlo V, dal cui 
volere egli sapea dipendere il proprio ingrandimento, ed ottenere 
per l'uno lo Stalo di Camerino, per l'altro quello di Novara, e poi 
di Parma e Piacenza; ma morto Pier Luigi Farnese, e sdegnato egli 
con Carlo V, che alla propria grandezza, anziché a quella del Pon- 
tefice intendea l'animo, voltarglisi contro in aperta inimicìzia e far 
lega con Arrigo III, re di Francia. 

La stessa necessità di subordinare la causa della giustizia ai po- 
litici riguardi imposti dalla preponderanza de' maggior 



Le iirnli tose non iuiMi.,„,i„ il «.■-■mu il'itìón. di ,li,v ™n mono autorevole . 

.libati ilo rBgilse, ti pour la Min, quo lo Pai* foìi libro oi Intépeadinl... il li 

.gniléilu gouvemtmeul rie l'Eglise, et |-our laae™n"M rie non roniriencei. Il I 

. convieni au pére comninn iles lidéles. ■ — Vlianno avvocali the, in mancanza 
[Jiscono eolle [larole. 

(Il Ai tioslri Biomi la [„>liij,-n ,i, Unrin on. <lnv -i-i |,iù intlul^cntf ai principi che non solo inrar- 
reravano ma ™Ijihui.hh. ,i in.iijjul.i i u-tiuvi uoslieresi. 
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essa opposta al tirannico dominio del] 'imperatrice Caterina II. Il 
celebro conte di Malmesbury che, allor ministro d'Inghilterra, assi- 
steva a quel dramma lamentabile, scrive nelle sue Memorie: i La 
« cour de Rome encourageait seulc alors la résistancc, el fulminali 
«desBrefs; maisles Polonais disaient — Le Pape est fon, que veut-il 
»que nous fassious avec un morceau do papier, contre Ironie mille 
ihérétiques bien armes? b — Ma, mutate le circostanze politiche, mn- 
tavan cogl'interessi le massime di Roma, che la nostra generazione 
ebbe a riconoscere pur troppo assai diverse in questi ultimi tempi. 
E ancor sanguina nei cuori cristiani la ferita co» cui gli offendeva 
la deplorabile enciclica di Gregorio XVI, il quale, temente d'Auslria 
e di Francia, e cattante il favore della Russia, imponeva ai vescovi 
e a! clero della Polonia obbedienza e sommessione a Niccolò I, 
che colla più immane barbarie perseguitava la Chiesa cattolica. 

Tutti questi esempi che a bella posta nbbiam desunti da varie 
epoche della storia , e che potrebbero assai moltiplicarsi, confer- 
mano il parere di quei tanti che, avendo lette le sue pagine, giu- 
dicano esser la potesti temporale dei papi necessariamente con- 
giunta, come causa a effetto, alla spirituale loro dipendenza. Ma 
siccome un latto cosi chiaro, pei molli che non studiaron la teolo- 
gia di Roma, sembra rimanere oscuro ai pochi che l'hanno studiata 
troppo, si dee perciò argomentare che questi persisteranno da forti 
nell'unanime proposilo , e che , ligii alle sue dottrine , a lei si uni- 
ranno per difenderne il dominio ed assicurare così a S. Pietro il 
poco apostolico suo patrimonio. Conviene però considerare che, se 
quel primo vicario di G. Cristo ne faceva senza, durante il tempo 
della sua vita, sia verisimile che ancor meno egli ne abbisogni dopo 
il glorioso suo martirio; e che contemporaneo com'era del Vangelo 
primitivo e ignaro delle aggiunte con cui dovean perfezionarlo i 
suoi successori, egli sacrificherebbe volentieri lutto il suo patrimonio 
affinchè si riducessero di nuovo agli umili precetti dettati dal Divin 
Redentore; onde, in vista di mantenersi in un dominio che espres- 
samente vi contraddice, essi non esponessero , come pur troppo 
fanno, a gravissimi pericoli la sua religione. 
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nostre liberti'), affermando die ogni qua! volta era avventilo un mo- 
vimento veramente italiano n'erano stati antesignani i sommi pon- 
tefici (1). È noto a chi solo abbia scorsi quegli scritti immortali 



. mm r il rullìi |.a[ia!". il iIit.i mn;r'ij:li ili -<■ •u-.-a, ■-. ili piolalo 
-liun'. dir il ini.inii n<'iii~sr nwcvaiiii il -un aiuta. |iniliÉ a lui rrj 
!.. Uiilr.-jINi/iiini' >li bili idi» I" iri'M-iiili sue |.ii'li-n.iiiiii nullo Sialo; 
ar m'Iti slmi |ii)lilii-.i ; i' il firn-i iii'il" ili -l'nliil/i.ini limi, uraroln. 
■;ri i alla panila cvim'i' lii-a . -lini" lYjii-njjialn i-In' il ninniti! avn-l>tw |»r 



Limì.iz 



ria, meritasse la qualifica- 
alcuni parziali imprendi- 
li corte dì Roma, ora da 



iella d 



appena 



i srado d'in 
.ti politici ' 
aeelto d'uni 



lineila i' 



dei principi forestieri. La Lega l 
nali della nostra nazione, fu la se 
medio italiano; ma non potè eoe 
organizzala e condotta da uomìi 
i quali ancor non erai 
e si insueto agl'intenti 
fra tali capi nascere i 
Ira !e più astratte die possa produrre 
nazioni applicabili agl'interessi geuei 
dalle stesse sue vicende esser ella siali 
spirito municipale di quindici città, fra cui t. 
costrettevi dalla forza , le quali per ottener 
clic slimavan poter solo emanare dall'autor 
ralc nemica, protetti ed eccitali da Alcssandi 
all'indipendenza d'Italia aspirava a quella del 
alla primazia dell'imperatore, insieme collegarono le proprie forze 
contro Federico Barbarossa, pronte, come infatti avvenne, a tornare 
(conseguilo appena l'intento) affli odii clic prima le divìdevano. 
Quella celebre lega, la sola a cui potrebbe in alcun modo atta- 
ii il nobile epiteto del sacro pubblicista, avea per verila a capo 



dalla barbai 



. eia. Non polca 
federativa, idea 



orila dallo 
la voglia e 
e privilegi 
e lor Dam- 
ile ai) /.kilt 



Alessandro III ; 
l'idea motrice di tal rif 
suoi popoli , da cui-di» 
Venezia (1177); o Cosi 
contro Federigo, il qu 
favorire quella di Villo 
nicato il Pontefice orto 



lutoriizano il dubbio se 
inspirala da interesse verso i 
ssi riconciliavasi alla tregua di 
rsi ad un antico suo rancore 
i all'elezione d'Alessandro per 
ivale, che, dopo avere scomu- 
l'imperatore esaltato sulla cat- 



alincao la di lui «mlul-'nia nella |n.i|'ri:i mimmi.,; .l ii.i .,.| ]i.|„-u,i|.iL.- ilrnlrv il sno limile natu- 
rale. Indi quell'ini™ peran z,i u"im|jcri(i , rnn mi, |ht la via d'una ni.nlual.i progressione, esso è 
«iunto a prelLUiierc i:tie la .enl.'ma icsn.vilr prevalga -ni fall,, visibili-, ed a «istenere |>ro|wsiil<Mii 
-linitjim'nli' -inuline .'mi ikil |.i,--i'iit<; iium- ibi |iassuo. 
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tedra apostolica, F, nolo che intento Alessandro a farsi perdonare 
l'alto di ribellione da lui commesso conlro Federigo, gli proponeva 
egli il primo di venire agli accordi, e che, contro lui irritato il 
monarca alleman.no, con superbo piglio ne difficoltava la conclu- 
sione, c a prezzo di sua annuenza esigeva dal Papa le rendite dell'e- 
redità della contessa Matilde. 

Non sappiamo se ncll'emclterc la slorica sua proposizione abbia 
il primate francese inleso per avventura applicarla al morimtnlo 
italiana inauguralo da Alessandro VI, quando per allevare e arric- 
chire la propria famiglia, e affidando le armi pontificie al suo 
buon figlinolo Cesare Borgia, o spogliava o strangolava Vilellozzo 
Vitelli, Oliveroflo da Fermo, e Paolo Orsini, c il duca di Gravina, e i 
Colonna e i Malatesta, e i Savelli e i Bentivoglio; ovvero se ab- 
bia lo stesso vescovo avuto in mira l'altro movimento italiano ca- 
pitanato dal santo Pontefice allorché, dopo aver chiamalo in Italia 
il re Carlo Vili di Francia per rivendicare i diritti degli Angioini 
al trono di Napoli, formava una lega coli' imperatore e coi Ve- 
neziani per ricacciarlo oltremonti, come quello che insospettiva 
l'ombrosa politica pontificia per aver costretto Alessandro a rico- 
noscere la propria sovranità in Roma e ad incoronarlo impera- 
tore di Costantinopoli. Noi ignoriamo altresì se il vescovo d'Or- 
léans abbia forse inteso applicare quelle sue parole al papa Giulio li, 
in considerazione del noto grido — Fuori d'Italia i barbari — che 
egli pronunziava nel 1506 quando, mettendosi alla lesta del mo- 
vimento nazionale, si univa gl'Italiani dell'imperatore d'AHema- 
gna e agl'Italiani di Lodovico XII re di Francia contro i barbari 
della Venezia; grido che ripronunziava nel 1508, allorché stretta 
cogli stessi Italiani contro gli stessi barbari la famosa lega di Cam- 
bini faceva ogni sua possa per esterminare quella repubblica così 
irriverente alla supremazia delle chiavi : ovvero se fra i propugnatori 
delle libertà italiane sia dall'illustre scrittore sialo annoverato alle 
volte Clemente VII, il quale temendo infatti che gl'imperiali, inon- 
danti Italia sotto l'imperatore Carlo V,' potessero indursi a spo- 
destarlo del suo temporale dominio (i) conchiudeva coi Veneziani, 

(I) Che tale Tosse lo >cn|io a mi adiravi* l;< |«>Uiìim ili <-[ ■ ■ r - 1 r i m pr r.i lorr- ii-ulij ila <W ariimli 
■lei suo teslamcnio in cui f gli la a Filippo I! le «««enti ricioniandailoni : . Art, V, Dopo aver 
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colla Francia c coll'Inghilterra un'alleanza difensiva e offensiva 
contro quel monarca. Sembra alquanto verisimile che il movi- 
mento italiano alia cui testa poneasi il Pontefice fosse meno inspi- 
rato da amore alla comune patria, che da clericale interesse alle 
possessioni della Santa Sede, e anche meno da questo clie da inte- 
resse paterno a quelle delia propria famiglia. E infatti, manomessa 
Roma dal contestabile di Borbone, e terminata la lunga prigionia 
di Clemente colla fuga operata da! Papa e dai suoi cardinali, gli 
uni per la cappa del cammino, l'altro per la via d'Orvieto, e al- 
tamente reposta nel suo animo rimanendo l'ingiuria del dispregio 
fatto dai Fiorentini alla famiglia Medicea, e ansiosamente aspi- 
rando a farne vendetta, cristianamente perdonava a Carlo V che 
così malamente avea travagliata l'Italia, e con seco riconciliatosi 
ne riconosceva le contrastate pretensioni, e lo 'incoronava impe- 
ratore a Bologna. Strettisi quindi in mutua federazione i due pro- 
tettori della nostra nazionale indipendenza, assediava Clemente e 
metteva a ruba e a sangue la sua città nativa, ove inaugurava il 
i governo di quel benigno duca Alessandro, doge e protettore della' 
repubblica fiorentina , che ne popolava le carceri e le galere , e 
vi moltiplicava lo confische, gli esilii e lo morti, fino all'ora ove 
il pugnale di Lorenzino la liberava da tal protezione. 

Sarebbe ceriamentc ingiusto e contrario alla storia il negare che 
in antichi tempi non avessero ì pontefici data la mano ai popoli ; 
e i più preclari scrittori rendon piena giustizia alla virtù e al co- 
raggio di Gregorio il Grande e d'altri papi che con eroica fer- 
mezza tutelavano le genti d'Italia, prima contro la dispotica op- 
pressione della corte di Disanzio e de' suoi esarebi, c più lardi 

« ridoni tulli i priwipi d'Imlia al H^ipli v uilwio ili prelcUi, ràlringtre il Papa nel solo dominio 

■ della eillà di Ito™, ira'-miii per amori' " |- r fora il r.(.-ui> ili Napoli al Milanese. Quindi radunare 
> sapienti dollari [ier dimorare al popoln a viva iure iil in iwrillo l'inulilità c l'illusione delle 

■ Ari. VI. Alitataci: al T'afi i|iuiiitln i^li ■mi -Ulu i-nniMi" a .[ii.---i<i pinchi, ossia dopa che sari 

■ stalo spodestala de.' -imi lumini!, tiiltn il i\>y\hi |..i?-L1iili' iirlln -piiitiMle, e lentrlo a Roma 

Quei piani d'in grandi meniti, passali dalla dinasiij ili Spiana in-1 l.t ci a ilWuslria, si svilupparono 
in essa fin dai lempi di-1 ìim prim.- MuiiN i. lii ó-Il i il Jlap-liourg. 11 vescovo di liasilea, clic assi- 
sleva all'esaliamone di nui-l principe sul Irono imperiale, mena esserne tale l'amhiiionc che, se il 
Padri' Klemo non si lenca saldo sul «iw iroim, ì sniliin nin i pn|."i.:itc m ii-sdalo giù dal cielo'. 
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conlro quella dei «orili e de' visconti sorli soflo il dominici dei 
Franchi che sdaziavano e malmenavano gl'infelici coloni delle 
ferro, i quali avevano a soli protoggitori i vescovi ed i papi (1). 
Ma colale attitudine fra Roma i popoli ed i re, sol durava per tutto 
quel tempo in cui la debolezza di questi, progredita coll'alTranca- 
mento dei comuni, melica dalla banda dei popoli una forza di cui 
i papi sapeano valersi per crescere i beni o i privilegi del princi- 
pato temporale ovvero quelli della propria famiglia. E quando la 
politica medicea veniva da Cosimo e Lorenzo ridotta a massima dì 
governo presso le altre coni, e che i perfidi principii del Segretario 
fiorentino ovunque divenivano gli assiomi famigliari delie monar- 
chie, allora si fermava in Europa su- saldi fondamenti la lega dei 
re, corroborala dall'esemplare despotismo di Filippo II. Allora i 
papi abbandonavano la causa dei popoli e riconoscevano anch'essi 
la necessita di condursi a quella valida e compatta unione di forze, 
d'astuzie e di pompe clic faccan tremendi i sovrani, pavidi ed ob- 
bedienti i sudditi. E piucebé mai la riconoscevano il giorno ove, 
levatasi sul mondo la formidabile figura del gigante di Wiltemberga, 
e atterriti essi dalle ideo di libero esame che il protestantismo gettò 
qual face splendida e divampante fra le intelligenze, cercarono nel 
gagliardo ordinamento che il concilio tridentino fermava ne! do- 
minio ecclesiastico, e nel legame che una arcana c vicendevole po- 
litica dava al principato temporale, di far fronte alla fiora tempesta 
che minacciava la nave di san Pietro. Da quel tempo in poi il pro- 
gresso e la libertà dei popoli ebbero, come avviene in oggi, il pre- 
cipuo loro avversario nella corte di Homa, che, con sottile clericale 
previdenza, riconobbe nella maturità dell'umana ragione, e nel vol- 
garizzamento dell'istruzione popolare accertata la rovina di quelle 
caduche e imbiancate muricce con cui ella deformava l'edifizio della 
Chiesa fondata da Gesù Cristo. 



(f| Lio, ttUloirt d'ìiaBe, t. I, m- 120 «svi», 



IV 



Avendo noi altra volta opposto ai n 
e a chi cuopre col manto della relìgii 
sità (1), le sante pagine dell'evangelio, . 
voluto opporre loro più particolarmenl 
provare non avervi una sola delle ragio 
alcune lettere pastorali, la quale non 
rcfragabilc risposta. Dal qual fatto emerj 
che presso un popolo in cui-siano volg; 
che, e ove l'educazione abbia comunica 
retto giudizio, più non sia per bastare ii 
nè il notabile numero dogli argomenta 
argomento, se esso direttamente non l 1 
verità. I lettori italiani, massime se romagnoli, non avran guari 
penato a confutare le singolari arguzie, e le arrischiale deduzioni, 



ici della causa italiana , 
le politiche sue animo- 
iamo in questa occasione 
juelle della storia, onde 
che su essa fondarono 
svi ne' suoi annali iin'ir- 
:ome dirotta conseguenza 



a e dalla 




honorer la reiigicn doni il hhjLiìhiI |>.iriifiv I.-- -mi. J,-!Vii-mih>; mai-, hi iffrl, f 'isl ([u'ils vou- 
laieni dominor li ifii'il- w fi' [pai -aitili il'niu- v.uiif (luiiv. I.r. n:[,n'[aliì: ri Inir dirti la vAitf 
ioni ils voubiunt paiam- i-uiir lr> indi doi'iriits, ■■'■'■i.iii li- i/iiJiw •'mitu' citi: de la plm tìiiotìu 
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con cui la pastorale ilei vescovo d'Orleans veniva in campo a com- 
battere l'annessione da essi invocala della lor contrada agli Siali 
costituzionali del re subalpino, e si saranno non poco meravigliati 
che il suo zelo lo trasportasse al punto di fargli raffrontare insieme 
due termini di paragone cosi stranamente disparati quali sono quelli 
per cui egli figurò da una parte In rcaiti'i positiva d'un popolo mar- 
tire del pessimo fra i governi d'Europa, alla quale è nolo per la 
assurdità delle sue massime economiche e amminislrative e per lo 
scompiglio che l'arbitrio sacerdotale mantiene in tulio che riflette 
a! diritto, alla libertà personale e alla giustìzia; e pose dall'altra 
la gratuita ipotesi di un'eventuale aspirazione dell'Alsazia o della 
Lorena, per cui quelle provincic relle da codici che guarentiscono 
al cittadino tutta la pienezza de' suoi diritti, alla proprietà tutte 
le mìglioranze d'una saggia amministrazione, intendessero a sepa- 
rarsi dalla Francia per aggregarsi alla Confederazione germanica. 
La debolezza dell'argomentazione con cui il pubblicista orleanese 
si adopera quanto sa e può ad inquietare la politica degli altri go- 
verni a danno d'una causa in cui riconosce una minaccia alle tem- 
poralità pontificie e episcopali che compromettono la povertà evan- 



UoMiiamo pur ini[i|io rinirovrcrv min c«.-r<i iH luitn -mirrilo ai nostri Icmpi il tipo clinico qui 
delincato dalla [-rana di san Malico, e ilio o'i-"iili:irmi fra mi: ah un rigira modellata su tal sua 
descriiiooc in qvici rimimi Irli;, l.ri^.'liesmlir uir-i^iinn -; nin.inui' i.iiinnii ntllt lor falle miu- 
•imeeeif crfdmio rtmii-ir spiti sin « Ili- n.teritiiiwwlti qui Ili < rie nroiwoNn rvwbatterlc rolla 
verilà- Dilanio |.ri" s.K .-lilif piò ionio: ::.•■ all.r «la ji.i--.inru- ili rafil.'i r ili piier l'uricra il.'ll'i'|ii-K-iJ- 
jialu, mc inveir d'iriilar-i rimiro In n«v r Im- Ih li. liiaiua alla -rliii li.™ ilrl rullo l'iiTnji'lii-n li ri- 
spondesse [un umile iM,ii[-i:rii ,k:i, j.ru.i, |, ( '. ,-,,h .il ■: i mi i,ill.ui/,i ! I.arullrra c rutto le sue Inveitivi!, 
invece di persuadi/ri-, ili,-iiail.irin - r, sii/ì-'ìh' b ra^ioiic, |iri>vaiio il Iorio, l.a Fede non e perseguitali 
più in questo clic in ollri sivoli; anzi mai for*: inni info-.' rfsa ro=i profondando le liei cuori la spiri- 
Inalila della propria pstnii, K rln -u sini'ao dirà elio il rullo riili^in-o Ira in oggi un fervore che 
non avea quando alle sue o-orrrame pre-eci evano i itiiirli r le liaiunclle delle anlorilà civili e mi- 
litari del governo asolino, l.'amnin-ita ilr wiiln non ;■ pii'i i.ili.i roriro la rrlipione, mi sol contro 
clii intende a malcriarla in ceri.; formo esterne, e ilare olir i rnln,i,ou t l,llr r.iiiminic il «rado che 
solo appartiene auli sili "lei''' 'irli' oriMianc nelle varie lor forme sciali. &ssi dunque ormai un 
lioBuaggio die, si' polcva aver eco fra t'ii uomini ilei -nulo ilniiiio. <■ inellicace fra quelli del decimo- 
nono; e si ululimi ir armili i r ,. ili miniti ilie al ili fuori latiio -i aliano |irr promulgare qual 
pericoloso al dopila orisi/uno ciò olir nrll'inlirno dell'animo sanno essere soltanto pericoloso al 
dopma romano. Il popolo crede, al pria», non al secondo; onde l'inculcare questo, eie è. errore, 
compromette l'altro, die e refill. 
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sarebbe por migiit 
signoria; e la coni 
d'un e o,crno assi 
calili ()). La disti 



fìltaiuolo di terre, a cui , non die In libera coltura, né pur se no 
conceda il Trullo, defraudatogli da ingiusto c avaro padrone che 
duramente lo maltralla. 

La disamina di altre accuse e di altre illazioni dell' is tesso taglio 
inducono a dubitare se possa seriamente domandarsi a un pubblico, 
che ha criterio e istruzione, che cosa sarebbe per divenir l'ordine e 
la tranquillità universale, qualora i potentati europei permettessero 
ai popoli di mutare a lor grado la dizione a cui appartengono. A 
tal nuova figura di reltorica, suggerita ai nostri avversarli dall'ag* 
Ku^ii/ii-'iie dell 'inle! ice lamiagna al nostro Stalo, rispondon le ra- 
gioni che risposero a quella applicata all'Alsazia e alla Lorena. Tali 
argomenti, che in un'assemblea parlamentare sarebbero accolli con 
ilarità, e che non possono aver presa sulle intelligenze, sollanlo di- 
mostrano come gl'impeti del fanatismo politico non si arrestino ai 
confini dell'assurdo, in chi confida nell'eventuale effetto di sua pa- 
rola. Il perché non solo è lecito ma è riverente il dubitare se quegli 
stessi che l'articolarono abbiano avuta piena fiducia nella virtualità 
di loro obbiezioni, o se elle non fossero mosse se non da un senso 
di dovere attinente alla gerarchia. Chi potrebbe infatti non ricono- 
scere una logica alcun poco invelenita da spirito di parte nello scrii- 



(t) 11 ilirillu tlit liaiiiw i l'upuli ail L'-iiit Imi sovi-riuli ivi:i:c : . li nin ni.jnlu dichiaralo alla tri- 
buna francesi! di uno iiu ..[[in ]iiii irlrlii i oratori, 11. t.iiizol, in i(ui -li: proli;: • Lea pulpiti olii 
■ dea dniils. Les Iran- suiiiirutmnil. il...ii,'iil I.ir.: In. ailiiiv- tln |.n(|.i. . (jucllc (juc soil la (oruin 
i d'un gouvcrncnietit, Ir- liijn. jiim- il.; .iijiuiirl.'iil j 1 1 li., ile voir Ictirs jllaiici mal failis. i (Stirali» 
àia Chambre, ISjauvierilUB.) 
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tore che, inlento a suonare VaU'arme contro di noi, grida all'Europa 
— Guai ai re, guai ai governi, guai all'ordine, se a popolari ribel- 
lioni sian pretesto riforme legislative? — Ma l'Europa che ormai co- 
nosce i falli di quella permanerne c irrimediabile anarchia che nella 
città santa ha nome di governo pontificio , cui severamente censu- 
rarono insigni uomini di Stato, è in grado di giudicar con verità 
quelle strane iperboli ecclesiastiche. La politica ragione che ne regge 
i consigli le fa riconoscere nei gravi fatti clic perturbarono le Ro- 
magna l'applicazione del dello di Guizot avervi lai eccesso dì mal- 
governo che un popolo non sopporta più, e che so! nei paesi man- 
tenuti al livello del comun progresso da libere istituzioni sia ribelle 
chi insorga quando abbia aperta la via a legale richiamo; mentre é 
carattere dinamico proprio degli clementi politici, che là, ove al- 
l'uomo e ai suoi averi egualmente manchi la legge , e ove alle esor- 
bitanze dell'arbitrio clericale porgan solo ristoro quelle del dispo- 
tismo austriaco, la rivoluzione, la disperata rivoluzione sia l'unico ri- 
medio che a sanare i mali del popolo proponga la giustizia di Dio. Ma 
per nostra ventura Egli, che ad un tempo è padre ili misericordia, 
accoglie nel suo seno le lacrime e ì dolori degli oppressi cosi du- 
ramente rigettali dai suoi ministri, e il trionfo della causa che dal- 
l'alto de' pergami ogni giorno essi maledicono, manifesla al mondo 
che dall'alto de' cieli a lei benedice la sua mano onnipotente. 

V 

Presso Ì disordini del dispotismo pontificio che da anni fornirono 
materia, prima agli scandali, poi alle rappresentanze (ùnora inutili) 
dei potentati europei, e clic dagli scritti di lord Gladslone, di Mas- 
simo d'Azeglio, Gino Capponi, Fari ni, Canuti, Ciprianì, Montanari 
ed altri vennero con fatti anziché con parole dimostrali, è interes- 
sante considerare con qua! pastorale semplicità slimarono alcuni pre- 
lati bastaio una loro negativa a cambiar l'opinione d'Europa ed a 
sostituire a uno stalo di cose, di cui fu ed è ella stessa testimone, 
quello da essi dichiaralo nelle loro lettere. Il vescovo di Poiliersas- 
sicura ai feduli della sua diocesi ch'c rendere omaggio alla verità e 
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far allo di pura giustizia il promulgare la superiorità manifesta Hello 
ìnstiluzioni romane sii quelle sempre mal ferme (lei tempi moderni; 
che il governo romano nel suo capo e nei suoi alti dignitari non è 
inferiore ad alcun altro governo contemporaneo (1); e che il hen 
essere generale dei popoli posti sotto lo scettro paierno del vica- 
rio di Gesù Crislo oli Ripassa assai quello dei paesi eretici , e non 
cede tn nulla ad alcun altro paese de! mondo. Il vescovo d'Orléans 
dice essere la sentenza A'incajMH-itti, scagliata conlro il Pontefice dai 
suoi nemici, una mortale offesa a quella maestà inermo, che non 
abbisogna gli si additi la via a migliorar la condiziono del suo po- 
polo ; essere le turbolenze, da essi suscitale, la sola causa che, fre- 
nandone l'azione riformatrice, impediva l'espansione generosa, forse 
troppo generosa del suo animo (peul-i'lre tivp f/au'ì'cuse de son àtne). 
Non sappiamo se da veruno dei suoi sudditi sia mai stata mossa siffatta 
lagnanza. 11 prelato francese non ha avvertito che a addiiar la via 
alle riforme era prima la Nota dei cinque gran potentati d'Europa; 
e siccome ella era presentala al Pontefice il 7 settembre 18^2, ri- 
sulta essere da tal epoca fino alla nostra corsi ventisene anni, dil- 
li] ■ Un ne peut pas im^intr un état -.3 .- .Im-cs più- a<lmii alile ip' 1 inlniinislralion rainaine. ■ 
[lettre post, de 1*. do Poilicn.)— Le prove di riè. ma noie a [utlì. Il fallii ilei cardinal Snellito 
recentemente o.infenii.ila laiilnr.viil- (ìirl:i.ir.;i,iiir r'ii.nuti . 1; L I invilii ilclla Finn». 

Fra i documenti nlTirinli .lie lemM-.i p iléili, nti -ni ginni-mi im« ut trovi per cui si 

dimiis Ira romei suoi alienti ii-nrnitl.i--.-iip [.■ n. 1 1 1 i ri 1 1 ■ v , . I i Ir: [rln'inni ci i .inuiidan li austriaci, a questi 

li correndo nei rasi ovi i |iivi lieavuim ij ile alla r,imTr.«i.mcil.-i -n<liliti]..iiililieii una co emione c Le non 

credevano poler loro ajiplLr.nv ili inan.i |- e ■ i r ■ i i - l -m/a in.- inra: in .ìillìi In- nilionità. Fa parte dì quella 
raccolla una lettera d.-l dó-eal.i .ti 11 nvnn:i, i:..i:i-i- mietane lln.-i, me, -riivendo al comandante 
austriaco di l'acnia, il ijnak- aveva latti in rama aie ali imi [.'inviine-l:. colpevoli di qualche disordine, 
egli lo prega di non ilimellerli -enr.i suo avvini, e ili riilin li a pane ne. pia ilnn volle alla settimana. 
E stimando la carminili 1 ilei lia-lmi.- ]ui'i | injni.i a rnn-e-nii.- un .■Hello mlulare, co-i a lui ne pro- 
poneva l'applica^iiinc: -lunltie -aia lieiie eli.- ella l.-n-a [n.i|>n-iln eun i ^ile-Io comandante austriaco 
• per simili ineonvenieiiii pi "itali a i!pel.-i-i, -| ijlmenl.- in filivi in- tri ; e deve impegnare il me- 

■ ferino ad usar di pene peonie ed efficaci quando accade un fillodi colai genere, e quando lo coni- 
li carsi; e se invece l'animila austriaca ili ipie-tn rapitami kM ai-n^eikrà a.l mio pena a cui ripu- 

■ gnoiio per pili titoli, noi non avremo Umore clic >i rinnovili ino i lutti. Alibia prciente la circo- 

■ lare a stampa di nluii.-i/nor Udini. In alle-a di iberni ro, ecc. » iiS aprile IBil.) — Cosi miei 

riore a quello di reruu altro, perrìie è p.i-in .i.iffn In icejtm finirmi olio in lali casi erail ba- 
ttone paterna) del riemm ili Ceti Cri'ln , alternava il -un lini es-cro Tea le eousolaiioni clic ri- 
ceveva ora dalla vere.a rieriiale, ora dal lia-t.irie aa-lii.eo, i-o.ieeliè lieo a iasione polea dire : Yirua 
tua et tenìiii luax i/imi me rw(i ( «<« «ini. [Pi. xxn.) 
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rante i quali sembra elift la corte di Ritma avesse avuto campo <ÌÌ 
spiegar senza soverchio precipizio la sua sollecitudine rilbrmalrice. 
L'accoglienza clic le pastorali dei due vescovi incontrarono nella so- 
cietà lia fatto piena giustizia delle pietose iperboli che uno zelo inop- 
portuno ha loro suggerite a difesa della corte di Roma. Ma quello 
che non solo la società civile e politica ma la società religiosa ha con 
giusta severità riprovato in tali proteste ó la sconvenevole arroganza 
con cui , fuori della giurisdizione di loro diocesi , essi osarono eri- 
gere un tribunale ecclesiastico in faccia a un trono regio, e senten- 
ziare gli atti politici d'un monarca, di cui non sono né consiglieri 
nè giudici. 

Era in nome dell'onore e del buon senso che il vescovo d'Orléans 
si facca lecito di condannar l'augusto presidio accordalo dal re Vii- 
torio Emmanuele ai popoli accorrenti sotto il vessillo dell'italica in- 
dipendenza, ed è appunto in nome del buon senso e dell'onore (1) 
che alla nostra volta noi ci leviamo a protestar solennemente contro 
le parole, non solo indegne d'un vescovo ma indegne d'un cristiano, 
con cui egli ed altri prelati (fra cui con nostro scandalo notammo 
alcuni suoi sudditi) non si adontavano di censurare la condotta po- 
litica d'un eroe coronalo, che, alla lesta d'una forte nazione, di- 
fende la più sacrosanta delle cause. E altamente dichiariamo che nò 
egli, né veruno della sua gerarchia, ha personale competenza a giu- 
dicare nelle cose d'onore Quello che l'Italia, anzi l'Europa, riconob- 



da secoli, umile II giogn <W Mini !.p|iii'--iri . i'.i[.ii;>iul.ì il.i.'li lini -imitabili |#r virtù patria, 

per ilcitt l'ina , | i-.t mi[<h' militali' r |ht iliii-lra/inui' ili mirili. N.m ijji(>i:mn m\ ru-ì pi-lumìii, ahl'ia 
il prelato avuta rinpomjila ili mutar 'In' ijiii-IIi- uni [.1 il immi,™ sii.l:i.lk'!u' -inno p.-r ululare mei me- 
nomo grado i convindnwQti runsWi sui isrin priiiii|iii dd e illuni.; imo, e sui fatti nirrali dai più 
chiari srrillori; ma qui-Lln i-Siu rorlaiiimiV a trioni; si i 1 1 ■ ; dalli il'/tulr/iJ e dall'incongruità di Hit 
;ir;'!ini-;[ili u imi' .a In iji'iluiiiiru' sii p,.r l'.u.i iti o^ni «il'-ii> m ih.!) olii; l'isi procedano da. un anima 
ir; ilalu, j.uidió di un animo convinto. 
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boro come l'eccelso prototipo dell'onore, ilei valor guerriero e della 
lealtà regia. Ma il He sabaudo è collocalo in troppo alla sfera perchè 
a lui possano giungere sì basse imputazioni. Ogni uomo che abbia 
conosciuto gl'ineffabili dolori di tre milioni d'infelici or gementi or 
frementi sotto il bastone austriaco o sotto la verga clericale; ognuno 
che abbia senso d'umanità, e sappia non aver Dio creali i popoli 
onde sian manomessi dall' ingiustizia o calpestali dal dispotismo, 
applaudirà a quel Magnanimo che accoglieva sotto il segno della 
croce sabauda que' figli d'Italia che o abbandonali da sleali principi 
o posti da imbelle governo in balia de' merlali nostri nemici implo- 
ravano giustizia, e l'imploravano invano. E quell'atto inspiralo dal- 
l'amor patrio d'un re e d'un'intera nazione, che una voce sacerdo- 
tale oso delinire l'opera degli eterni artigiani di disordini, di di- 
scordie e d'insurrezioni, ovvero congiura di passioni basse e inintel- 
ligenti contro i principi! riconosciuti e promulgali nel mondo cri- 
stiano da tulli i veri e grandi politici, quel grande alto sarà eter- 
namente applaudito in tolto l'universo da altri cristiani che quelli 
dei gabinetti e dei congressi, da quelli che d'una religione di fra- 
tellanza non usano fare uno strumento d'arbitrio e una leva alla 
più dura tirannide. Se il sacro libellista che disse degenere dagli avi 
il prode Monarca ciie accoglieva ì voli delle misere Romagne (1), 
avesse avuto notizia della storia di Savoia, egli avrebbe senza dub- 
bio risparmiato al Ite un insulto, a sè una taccio. Lo studio di quelle 
cronache lo avrebbe posto in grado di riconoscere che dai suoi avi 
appunto apprendeva il difensore d'Italia a tutelar sotto l'ali delle 
aquile sabaude i'popoli che, bistrattati da quelli che li reggevano, e 
attratti dal mite ed equo governo, antico pregio dell'inclita dinastia, 
separandosi dai legittimi lor sovrani, ai nostri volontariamente si 
conducevano. È noto come sin dall'anno 1381 e quando i Reali di 
Sardegna ancor s'intitolavano conti di Savoia e di Mariana, volendo 
alcune contrade del regno di Provenza scuotere l'odioso giogo degli 
Angioini, e stanche dell'orgoglio e delle rapine de' siniscalchi, che 
in lor nome le governavano, contro essi insorgessero. Era in quel 

(1) • Ir Boi a ttAmirn<< le* vrai dei si.inf l-- d,- <a nMe minati. S'il i'en wuvenait, cammelli 
< ne craindrail-il jas do maniiuer à la mdmoira de sei incéirei tn ponrsuivinl une injusliee? ■ 
[Lettre pali, de l'-V de Tauri.) 
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tempo che gli abitanti della conica ili Nizza e della Marca di Venli- 
miglia si aggregavano per atlo ili libera dedizione allo Slato d'Ame- 
deo VII, figliuolo del celebre conle Verde, uel modo medesimo eper 
la medesima causa che quelli delia Toscana, di Parma e Modena, e 
delle Re-magne, spontanei poi accorrevano sotto lo scettro costi- 
tuzionale del Re subalpino. Scguivan l'esempio di quei primi rifu- 
giali altri sudditi della casa d'Anjou, che, per odio a lei, davansi 
ad altri principi della slirpe di Savoia (1), fra cui lo forti e in- 
dustriose popolazioni astigiane, mondo vi le, e quelle di Cuneo, di 
Gherasco e d'altri paesi. Nò riferisce ia storia che i vescovi di quel- 
l'eia fulminassero per ciò le censure ecclesiastiche conlro i so- 
vrani clie, annuendo a tali voti, eslendeano cosi l'avito dominio. 



Il rispetto che portiamo a noi stessi vietandoci l'espressione che 
sola potrebbe pareggiare il nazionale nostro risentimento e soddisfare 
al debifo che c'incombe di ribattere la parola accusatrice di quei 
prelati, noi ci contentiamo di deferirla al tribunale dell'opinione 
europea. E chiediamo se ancor abbiano, a mezzo il secolo xix, a 
rinnovarsi i giorni ove i vescovi non solo ricusavano ubbidienza 
alle leste coronate, ma se ne erigevano a giudici; o se nelle diocesi 
di Toutb, di Poiliers o d'Orleans abbia a rinnovarsi il conciliabolo 
d'Atlichy, ove i primati del clero insieme uniti si dicean deputati 
da Dio a corn-ij'ja-e i popoli, i grandi e i re. Se la nuova attitudine 
che nelle sue proteste prese oggi l'episcopato, trapassando dal do- 
minio ecclesiastico nel politico, fu per avventura destinala a scan- 
dagliare la pubblica opinione, deve la pubblica indifferenza, se non 
la pubblica riprovazione, averlo appien convinto più non essere or 
tali ne gli uomini ne i tempi da secondare quella scherma fra il 
pastorale e lo scettro, che tenea sì gran parte nelle faccende del 
medio evo; c il popolo, istruito nei doveri del cristiano come in 
quelli del cittadino, ben conoscere aver Gesù Cristo preposti i vo- 
ti) Mém. Utl. èe la rogale .Vojaon de Sanie, t. 1, 119 a |9S. -Turili 1816. 
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scovi al governo della Chiesa, non dello Stalo. Cosicché la nostra 
generazione più non li vedrà negar giuramento di fedeltà ai prin- 
cipi, come ai tempi di Ludovico il Germanico (1), o dichiararsi su- 
periori ai re della terra, come affermava Hincmaro, arcivescovo di 
lìeirus (2); o scomunicarli, come il vescovo di Laon, che prima 
scomunicava, poi deponeva il proprio sovrano; o arrogarsenc la 
elezione, come i Padri dei concilio dì Manles, coronando Bosone a 
re dì Provenza ; e forse piti non sì richiamerà in osservanza il ca- 
none disciplinare del concilio di Troyes , ove il pontefice Gio- 
vanni Vili, imponendo ogni maniera di riverenza ai vescovi, vietava 
alle potestà di ogni grado di sedere al loro cospetto senza l'espressa 
loro permissione (3). Ora siccome tulle le pastorali, più o meno 
esplicitamente e più o meno sconvenevoirnentc, si fanno a riprovare 
la degna condotta che una politica promolrice degl'interessi nazio- 
nali suggeriva al re, e che uscendo da! santuario, ove soltanto 
hanno autorità, tentano i vescovi intrudersi nella reggia, ove non 
ne hanno nessuna, cosi essi vengono a dimostrare non doversi cre- 
dere del lutto estinta la pretensione che altre volle si arrogavano 
di correggere, come da supcriore ad inferiore, la condotta dei re, 
collocando il triregno sopra le corone e richiamando a poco a poco 
fra noi l'osservanza della bolla di Pio V (4). Gli atti per cui l'epi- 
scopato sottomise anticamente, e sembra voler ora ri so Ilo mettere le 
corone ribelli alla provvida supremazia della tiara, provano come 
dai tempi di S. Pietro sia la sua autorità stata piuttosto migliorala 
che deteriorala da tale induslre mano d'opera, mentre appare dalla 
sua lettera che quel primo dei vescovi, immemore della propria 
superiorità sui potentati del mondo, non solo non immischiatasi 
di censurare la condona dei re, ma alla loro autorità sottoponeva 

(1) Ere* in liliali tu mini i iv-mvi I II, f-i. .■. iji.-ii- ili li.m.-i i: di 11. imi scrivevano n quel prin- 
cipe; ■ Noiis auln-s ru-i|iics nini- in- simung [i.i- it.- sénilicrs ipii [mi-iun. «im rendili vasisaw 

■ ci préter sermoni r-onlre l.i Hl.-f.u-- il.- l'Erri I un- .-I ili - ramili*. O sortii mi" abominai io n nue des 
• mains consacrre. par li' suini rlirème t-rvi s-ent .i un .murili, min plus irne la langue de l'évériue 

■ qui, par In (rtea ile Oteu, «t h del in del. » 

(i) • PerohÈ, diceva, timo i co-covi che consacrano 1 m, non i re rhr ron'acriuci i vescovi. 1 
(3) • Les puis<anrr= il monilr Irail-'nm! le- .! t .- u 1 1 . - m.r Inni.- sorte ile respwl; personne 

- n'aura la hardies-.- ili- s^s-ioi!- iti-i.mt i-uv s'iU in- lordonnenl. • 
(il La bolla In rtrnn filmini dava al -otmiin l'orilcli.-r il polcrc assoluto -u lutti i principi, e 

dichiarava i vescovi e gli altri ecclesia; liei r-oli àj tyui ^iiii-iliikici- ili magistrati e di re. 
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la propria, e inculcando ai cristiani che ad essi come sopreminentì 
obbedissero seoza eccezione di grado, diceva in quella sua pastorale : 
• Rispettale lutti ; amale i fratelli; temete Dìo ; rendete onore al 
< re (1). o La scorreria politica che nelle loro proteste si permisero 
i vescovi nella presente occasiono dimostra essersi essi in egual 
modo dimenticati delle semplici parole con cui nn altro supremo 
pastore tor dichiarava in cosa consista quella spirituale autorità che 
sola è nelle loro attribuzioni. Il pontefice Simmaco, scrivendo al- 
l'imperatore Anastasio, cosi definiva la potenza che esci osi vamente 
ad essi appartiene: « Dio ha rinchiusa la potestà spirituale nelle 
t cose puramente spirituali, vale adire in quelle che si riferiscono 
«alla salute delle anime, cioè l'amministrazione dei sacramenti, 
« e la virtù della parola che dev'essere volta ad esortare e nou a 
! comandare, t Un illustro teologo del secolo xvn , il vescovo di 
Tournai, dottore nella facoltà della Sorbona ed esempio d'ogni virtù 
cristiana, monsignore Choiseuil , riprovava egli pure le varie usur- 
pazioni con cui il potere spirituale lento in varie epoche d'arrogarsi 
il temporale, e deduceva l'origine di tali usurpazioni dal deplora- 
bile abuso con cui Gregorio VH ed altri pontefici si erano indu- 
striali a convenire verso i loro interessi materiali il senso delle 
Sucre Scritture. Tarlando degli eccessi contenuti ne! celebre Dicta- 
tus Gregorii , egli rammenta una soperchieria a cui ricorreva la 
Giunta composta dalla corte di Roma per la revisione del Brcvia- 
rìum romanum, la tjuale, nel capitolo dell'uffizio di san Pietro, alle 
parole lìgandi et solventi* animas, che prima vi si leggevano, soppri- 
meva il vocabolo animas, col manifesto intento che la potestà dei 
di lui successori non rimanesse limitala al dominio celeste, ma si 
estendesse alle cose della terra (2). 

(l| Subiteti igillir e.tlnte numi Illuminile cren («cric propter Deiini : sii' regi, quasi pratCtl- 
Irnti; i: jllimv: l'Unì,: htmarate: {tnWniiliiuia diligile: Deuni limelf: rtijftit l.nwirifii air. 

(Eptit. S. P.tri «pori., c*p. U, 13, 11.) 
(S) . Li Commiìsion créta ù Rome pour rcvoir te Brétiiire toraaln dins l'office di sainl 

■ Pierre, où oa BmÌI tigandi ti solicndi animai, retrandu le mot animo* dins le desseia niioi- 

■ feste ds pouvoir Stein la paiuance de, clcfs à toul et aux corpi memo. ■ {Rapporl tur Iti 
«Wej dr. h Sortoruw, IT o.ari I6BS.) 
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L'identità dello scopo a cui con uniformi argomenti inlesero gli 
scrini dei vescovi, gli uni con espressioni moderate, gii altri in 
islile violento e tribunizio, e alcuni, pur troppo, con esorbitanze 
clericali degne del medio evo, ci dispensano dal l'estendere le sem- 
plici risposte, con cui ci facciamo ad impugnarli, oltre il limite 
delle prime pastorali apparse nelle colonne della slampa periodica. 
Ognuno die abbia scorsa per intero la collezione di tali proteste 
ha dovuto convincersi che quelle dottale dai vescovi di Tours, di 
Poiliers e d'Orléans siano slate come la parola d'ordine che ai nu- 
merosi legionari] della sacni milizia davano quei supremi difensori 
del dominio temporale di Roma (1). Gli argomenti clie valsero a 
sostenere gli assalti di questi, valsero contro quelli dell'intero esor- 
di A 'Hill» 1 Ime- -"ìiliili-i!/;. i-ln' ijuri iiv .iili ii .(■■i[V[.]-.i-.ijHtn francese mostrano avttn 

nella veemente arpn incula; in ne ilrll.- |no(.iic - r ■ ■ i .ni l . imi [.i ..f Uhm Ur,. la ralmanle lettura il?! 

brano rlie qui 3p|W-ilnillrlilralibianin li:i-iTÌIIii I. ini ilir. icililnlu.i : ll,'ll<- rrlmiani della signoria 
temperili* col /jupn/D sjnritnuli- -Ivi surraui jMutefiri, hn.ilii ISr.il, P iaiit|nTÌa (laicati. In questa 

opera, pubblicala iu-H.> Siali . li II" I".i|nn..v.i7i. mli- v™ il,-, e ihe |ier consegupnza venne 

ratificata da quelli ilei venni, ilei r,ii-,lin,li ■■,'.1 I'mio ìrjin.i. -i I.--!;. .u. . queste «amie a pag. S3 : 

■ Ora, venendo a .]ui\aa un i naie bla Miiimi-alr, h i|u:.|.- unii uni iarda iunicdii aknnn la fede, noi 
. conveniamo facilmente inni c--ere In pn..cj-i..ii:e N-nij.. .r.il,- ; minatalo ima condizione essenziale, 
. BfMSjnrifl, perpetua ilei |iiiii(iti,aln. menu jnniia rln- -in in 1111:1 rimimi ia 11 in un'altra, meno 

■ che sia retta ad una ferma 'il tinelli. 1 (■ ini mi'.illia; .appianili Utiì-sìmih i |ia|ii non aver goduto 
. temporale monairliin per nllrv -elle scadi; .aprami, inni e.. ei e le infallibili promesse della per- 

■ pelila durata ilei pontilir-iln c-le.. alla durala •■ ei.ii..Tia?iene (Leila 1 Lina signoria; ricordiamo 

. esseri stali era allargala, ma ri-lretta nei soni e ini; ora piena nle, nra im|icrlctlsnientce5cr- 

. citala; ora concenti"! la nelle ..ile urini |, umili. -ali, iea iliii-.i i-.ille i. i.nl.liliiV, coi municipii, coi 

• regoli, col baroni; ora aunniiii-tr.ui ila .lierid. . r.i ih iberici ini. li ii laici; ora governala di 

■ landò, rilornorr i junferi. 1 •ill'^eo-,!" wl.'iinin Mia tpiniunlf ju.fi-ifii, salva la fede, salva 
r l'i n fall ih il ita. ilelli Gii.'-.i, il |Kr|i.-lN.i irinnf.i .li sulle nesie e il jn-jieino allargamento della 

■ di Dio, che vinse il monde ohi una ernie , sia ledala i..|]a nii'era il.. niinn.ii. me di poco oltre a 1SWHI 

• miglia quadrate di superfìcie e .li fra mi: inni .li tmliliii? ■ — N'el combat le re die rasi fecciarao, colle 
lor proprie armi, gli atlaeelii .lei Ire v. -1 ..vi fr.we-i, imi il|.|,h, riamo die essi non abbiano avola 
prima d'ora cognlilone d'un lai libro ; mentre quella Leivirn .liutai., avr.-hlit ..ora dubbio concorso 
ileraperarna gli sdegni ni a .-.vai. ilail. e.ii mede. imi arn-ann'uli rbe craiio stali approvali da lantiloro 
colleghi 0 superiori. Essi avrebbero cosi potuto risparmiare i loro scrini, e ooi i nostri. 
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cito pontificio. Al lesto episcopale noi abbiam contrapposto il testo 
evangelico; alle parole che promossero le cose perituro, quelle che 
predicano le eterne ; ad essi , come a novelli Anici , dava forza la 
terra, noi invocammo la nostra dal cielo. 

Ma qui la pastorale del vescovo d'Orléans impose un nuovo 
carattere alla nostra difesa. Un dovere egualmente sacro ci chiama 
ora a patrocinare la causa di un intero popolo, d'un popolo forte e 
generoso, a cui , finché coraggio e lealtà siano onorate al mondo, 
sempre darà lode chi abbia in cuore amor di patria e senso di mi- 
litar valore, 

Semper honos, nomem/ue tutu», laudesque manebunt. 

Quel vescovo accusava di sleale animo verso il principe e la comune 
patria gli abitatori di quelle alpestri chiuse d'Italia, cuna dell'an- 
tica dinastia Sabauda, che, nata e virata fra essi, con essi univa e 
cuore e braccio a difesa della comune patria. E già sorgevamo a 
rispingere con tulle le energie del cuore l'indegna accusa, allorché 
della nostra più valida e più autorevole levavasi la parola dì due 
nobili figli di quella terra ; parola che, inluonata dalla stampa (1) 
o proferita in faccia all'clella dalla nazione (2), avoa per diritto e 
per merito il passo sulla nostra. La duplice protesta di duo citta- 
dini benemeriti, Alberto Diane e il generale Mcnabrca, era un grido 
d'indegnazìone che, prorompendo da cuori generosi, avea rimbombo 
sull'Alpi e bastava a vendicar l'oltraggio fatto ai loro abitatori. E 
niuna fra le imputazioni uscite dalle ulo del elencalo era così on- 
ninamente debellata come quella che offendeva una lealtà dimo- 
strata dai secoli. Noi ignoriamo quali siano stati i documenti che 
suggerirono al vescovo d'Orléans un sì risentito linguaggio sull'in- 
terna condizione della Savoia, non conoscendo nella stampa altri 
avvocali della causa sabaudo -cleri cale elio Le Courrier des Alpes, 
giornale settario a cui basla la sua fama, e Io scritto d'un francese 

(t) L'opuscolo Inlilolalo La Savoie ti Io ilonerekii romlitulionneile , del signor A. Brani', 
affollo con merilalo favoni dal piil.l.li,^, onora uno «mtlnrp «ia nulo slip icller* e alla palria. 

■ '- .Ve! cornilo flit II Stìiain e II (Lam.'ra ,-Wn.< .dfriv.uw alla d^itia/ionr dir i ducali di Parrai 
r di Modem inviavano al no per eiprimorsti | Voti di quelle rmpatuhrrrJ Iute» ad afgrppar?i allo 
Siali. Palpino. 
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dello Pélétin a cui basta il suo nome. La risposta che à quelle pa- 
gine facea da ultimo un arguto veneto, che a ragione dobhiam dir 
piemontese, G. Vollo (-1), ha dovuto calmare alquanto le loro varie 
ire. Scriveva il prelato orleanese essere dal governo siala violala 
alla Savoia In manifestazione de' suoi sentimenti. (1. Vollo gli di- 
mostrò aver la slampa avuta quivi la stessa libertà che in Piemonte, 
prima e dopo che in man del re si deponessero ì poteri della na- 
zione ; sospeso lo Statuto, essere le improntezze clericali del Courrier, 
a anticlericali dell' Uti ione, quelle die, con egual giuslizìa, provo- 
cavano eguale divieto ; essere lo stralcio della Savoia dalla scienza 
economico-statistica provato nocivo ai suoi interessi civili e com- 
merciali; essere tale slralcio increscevole al Piemonte, da secolare 
fratellanza a lei congiunto; essere inoltre compromettente per la 
stessa nazione verso cui la spingea la sacra consorteria. L'odio della 
Savoia al Piemonte, il suo amore a Francia (nota lo scrittore) averlo 
ella ben chiarito nell'accoglienza falla nel 1848 alle bande repub- 
blicane che violavano il nostro conline; averlo confermato nelle 
eroiche pugne che i suoi eoi nostri soldati combattevano a Palestro 
e a San Martino; per altra parie aver Piemonle anch'esso provata 
la propria diffidenza verso quel popolo allorché, chiamalo l'esercito 
a' campi lombardi, non lasciava in Savoia sol una baionetta pie- 
montese, e alla lealtà di quella onorala milizia nazionale affidava 
la difesa del limite c del vessillo italiano. Due grandi cause di una 
piccola agitazione ricoitoscca pero in quella contrada lo scrittore 
veneto-piemontese: l'ambizione ecclesiastica e aristocralica, che, 
siccome egli notò, fecero della Savoia il vero Fuuliourtj St-Germain 
dello Sialo subalpino. Le quali cose, ben considerale, dimostrano 
il vantaggio che potea ridondare alla pastorale del vescovo d'Or- 
léans, se egli avesse meno esplorala l'opinione del Courrier e dì 
M. Pèlvtin, e più accuratamenle consultati gli scrittori e i fatti della 
nostra nazione. 

Ma per attutire quegli uomini di parte che, conscìi delle versule 
mene con che i nemici della redenzione italica tentano turbarne 
l'andamento, e, anziché sul seggio dei giudici, dovrebbero figurar 

(1) Mia Rivùla Contemporanea &] 31 olidire 1859. 
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sulla gogna de' colpevoli ; ed a chiarir nell'istessn tempo quale sia 
l'animo d'una genie in sì mal modo incolpala da chi ne disconosca 
il cavalleresco carattere, niun argomento più eloquente (perché 
niuno più irrefragabile) mai poteosi produrre di quello che migliaia 
di voci e migliaia di braccia plaudenti articolavano, quando eccitali 
da entusiasmo i popoli della Savoia moveano in massa ad incon- 
trare i giovanetti figli di Vittorio Emmanuelo che, animali da filiale 
affollo verso l'antica madre della stirpe, venivano fidenti a penarsi 
fra le braccia di quei forli difensori delle Alpi, che, come sentinelle 
avanzate, stanno in armi su quei propugnacoli d'Italia. La risposta 
che ai suoi dell'allori fa il grido di tutto un popolo è dimostrativa. 
Nulla pertanto aggiungeremo alle prove d'un evenimento affermato 
da tali lostimoni. Noteremo soltanto clic nella quistionc mossa dal 
primale orleanose il fatto innegabile militi per noi; per lui milita 
la modestia delle sue espressioni. 

L'istessa contraddizione nel fallo unita all'islessa modestia nel 
dello dubbiamo parimente riconoscerla nell'argomento che il pri- 
mate francese, parlando del dominio temporale dei papi, fondava 
sulle parole d'un grand'uomo : « Ce soni Is.s siccles qui ont fait tout 
< cela, et ih ont bien fait, dìsail avec so» bon seni supérìeur l'empe- 
« reui'Nupoléon ì et (!).> — Ne il pubblico che lusso, ne il vescovo che 
scrisse, s'indussero certo a credere che nel tempo in cui le pro^ 
nunciava il gran espilano esse gli fossero dottate da un'ispirazione 
religiosa. Egli abbisognava per la sua incoronazione dell'autorità 
morale elio il Papa estendeva su gran parte delle popolazioni, e vo- 
lea pertanto cattivarselo. Quando poi si credeva saldo sul trono, 
egli spezzava disdegnosamenle quello strumento divenuto inutile. 
Risulla infatti che un senso, da lui stimato superiore al primo, gli 

(ì)Ultrepatl. de riTBqwffOtléau.— Nelle partir citate da mitri {Hùtoln du Consulti ei 
ite t'Empire; ii trovi il cmivIIÌi.i ili .|u:-.|,i ( .riina ■..■ninna in qu.llr , n-f u.inc, immoti itamonle, le 

quali diniiislrano SUT Na|.J limitala In Mia iiimiiiiiiziini.- al l'.iìa r.in-iil.Tatn come OpO delti 

Chiesa calliiNra, vali: :i dire, .nini' In i'uji-ÌlI.ti usui rrnifiit.' n.t Va^vlii. i' come io considerane 
pegii stessi rhe la corte di Roma -noi rlii.iraaiy empi, ina-rMi e lititrlini. Dono aver detto: 
■ Ce Snnt lei siécles qui (ini flit Chili cria. CI ]U uni Inni Fail, . l'innin.ilnrp prntvgllira : . Pnur Ir 
» aouiiemenifnr dei ,im M rVfi la iii.-iM.-ii-,-. Li |.:i ; . L.i.Tir.ii -n.ihi- in.iiini-.i.n iju'nn puisse (maginer. 
- J? ne wuliens pas c« dieso* par enti' tran 'ni il.' i!.'v,.|. mhì. jsirriiwtl.» — Ninno negherà di rico- 
n„scirn in ut senieius quel buon anso «periora di Nipote* ■* Ulto dal «scoto d'Orléans nella 
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facesse trovar male ciò che avcan folio bene i secoli, e io inducesse 
a disfarlo. Osserva poi il vescovo che quando Napoleone ammirava 
la Sanla Sede apostolica egli era in tutta la plenitudine del suo 
genio ; e noi alla noslra volta gli osserviamo essere il suo genio stalo 
nella stessa plenitudine quando volea distruggerla; mentre il con» 
cordalo che abbatteva la potenza temporale dei papi avveniva nel 
1813, cioè un anno prima della celebre battaglia del Ponte di 
Montercau e di quella meravigliosa campagna di Francia, in cui 
parve l'eroe aver superato se stesso. È noto che in virtù delle con- 
dizioni stipulate fra l'imperatore e Pio VII, quel Pontefice rinun- 
ziava al dominio temporale, accettava un annuo assegnamento di 
due milioni e un asilo nella città d'Avignone, ove avrebbe conti- 
nualo ad esercitare la sua supremazia sulle cose spirituali, accor- 
dando alla Francia la nomina dei propri vescovi, di cui il Papa ri - 
serbava» l'investitura. Ma venuto dipoi il cardinal Pacca a Fontaine- 
bleau e letto il concordato, ne facea severa rimostranza a Pio VII 
come di gran fallo commesso ; dicea non poter egli in coscienza ab- 
bandonare il patrimonio di S. Pietro; essere il dominio civile in- 
dispensabile all'indipendenza della Chiesa; dover perciò rilratlar la 
parola e annullare il contratto, sotto pena di sua eterna dannazione. 
E il Pontefice allenilo scriveva un Breve a Napoleone, incolpandosi 
di sua debolezza. Ma la distruzione della potenza temporale era 
siala voluta e consumata dal grand'uomo che il vescovo d'Orléans 
invocò ad esempio di protezione ad essa, per via d'alcune parole 
articolate dall'abile politico, che prima l'ammirava c poi l'abbat- 
teva. Può pertanto dirsi che fondar sulle prime parole di Napoleone 
la sua fede al Papa, sia come se taluno fondasse sulle prime pro- 
nunziale da Nerone nel firmare una sentenza di morie la prova 
dell'umanità di quel moslro. 

Si dee da tali argomenti dedurre quanta possa essere l'utilità 
d'un buon corso di logica. 
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Se dai gravami polìtici del vescovo d'Orleans passiamo a quelli 
religiosi innoltrati dai vescovi modenesi nella lor prolesla collettiva, 
gli uomini assennali che dalle altre contrade d'Europa considerano 
l'andamento delle nostre riforme nazionali non potranno a meno di 
lodare la moderarono e la prudente riserva con cui procedono in 
si dilTicil opera t;li uomini di Stato che in varie Provincie della pe- 
nisola rafgono la cosa pubblica, e osservare ad un tempo con i|ual 
sollecita cura gli avversarii della nostra rigenerazione si valgano o 
di futili pretesti o d'accuse, che presso lutti i popoli illumiaau si 
convertirebbero in cnconui, per farne appiglio a severe e malevole 
censure contro i nuovi ordinamenti (1). Uopo che alle dichiarazioni 
del vescovo orleanese sul malcontento della Savoia e sulla tirannia 
del Governo piemontese risposero le dimostrazioni e i plausi di 
quella provincia, i vescovi degli Stali di Modena faceano alla lor 
volta rìsnonare, in Italia e fuori, altissime querimonie sugli scan- 
dalosi disordini, che, auspice il nuovo Governo dittatorio, sovver- 
tivano da capo a fondo l'intera società, coll'inlroduzione della libera 
slampa; coll'emancipazionc dei culli acattolici ; coU'abolìzione dei 
tribunali ecclesiastici; colla sottomissione dei clero alla comune 
legge; coll'unione del matrimonio civile all'ecclesiastico; e col sub - 
ordinamento delle donazioni ai corpi religiosi alla previa annuenza 
governativa. Vedendo come nella prolesta di quei vescovi siano pro- 
mulgale sacrileghe lo leggi che intendono a distinguere la polestà 
civile dalla religiosa, ed a separare l'azione della Chiesa da quella 
dello Stato, ogni uomo politico inglese, o francese, o prussiano, o 

(1) Potili Ira l ili-inganni ili.'Na lisa =on" [gin-ci/iliili :i >|iHl" |.;ìiy.i:.i aL'iiui n-riivi. i quali, 
tlu|iu l'sscrsi n.in inula -j.lli'dtr.din.' a'l.l|>m1i .1 flhiilai.' .--ambii •■ lulii'lni/.' urlili Slnlii, viilew il 
j.R.)iri'i wln il . ■ I a i ~ ( ■ ili mv ini-. minsi' tip li tihtanli ili i.?ni [■nuiin i.i a(.i'. i.-.t il pili il. dilani.' -vit- 

liln <i,'.',I.L<- *■ .li llli"!'T>;;"lli' Ni' L il illli' i'llr L ( l'ìl.l |'l il . i IL n Urli' 1' l'"'l 1 i,;'l[ iail.h'1 a l'i MnV - I i L : ■ - 

condati di intclliniiiiLi r.iil.ii .-m! 'Ir i i I □ . iHi'nli i- hi a.'.liaTih. ''-.-i nn:i >i - L-uai il falli LtiliTiiLnia-uli.' 

Iioncmoritt .Min rarte romana iuip.rialr. Ini la il inni.- ma noi ii,.n cjw pili il [«polo ct'llalLa 
inno o iiyioianU' ouni'ora uni mignon" teuijiì. IM -[li.'tia IVIiit o il Iik.ui' rtif Iraniano da ogni 
sillaba di torli «tilli, o Unto ].ì;i io i in, nubili ti i.i.ilill all'inlcnto. 
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allemanno avrà avuto occasione di riconoscere come l'opera che 
dall'episcopato modenese veniva della t'abbominazione della desola- 
zione, sia soltanto quella che ogni persona illuminata, c consapevole 
degli attuali bisogni della società, considera come una saggia ri- 
forma fatta necessaria dal progredito incivilimento, in ordine alla 
quale vari! popoli d'Europa colmarono dì lor benedizioni i sovrani 
che le introdussero nell'ordinamento dei propri i Stati. 

Le aspre e risentite obiurgazioni con cui le pastorali dei vescovi 
imprecarono corno ad empietà detestabili a quelle stesse riforme le- 
gislative della media Italia, che ebbero l'assentimento di tutti che 
alla temperanza delle opinioni politiche consociano quella delle opi- 
nioni religiose, si cambiano con subita metamorfosi noi più soave 
linguaggio della Curia ecclesiastica per condursi ad encomiare, o 
almeno a giustificare atti sanguinari della corte di Roma che ebbero 
l'universale riprova/ione. Avendo noi in altra circostanza parlato dei 
casi di Perugia, non avremmo impreso di ricalcare quella cruenta 
polvere, se quelli medesimi i quali, per riverenza alla parola del 
Vangelo e a quella della Chiesa che abborre da! sangue {I), piii do- 
vrebbero riprovare siffatte opere, non se ne facessero anzi ufficiosi 
e zelanti avvocali. Essi non avvertono abbastanza clic il lor confor- 
marsi ai precetti evangelici nelle materie che non offendono certe 

(1) Due ratti i lulii udii dimu-iianu rke a l-nore di w visi.- |.uliiii'ln: la dirle ili Ruma sempre 
alibiaiii pmnlo un lesln san.] |ht wnir li.ra ir.i.voiii]i.iì,'iianit'ii[i>, .-.hjn.- i celebri turiboli d'Osca 
nell'Ai locmi tino ilei 2(1 qUeuilm' lK. r ii). Si curai m'udì; fluì i'uii lai jiriii'ciiiiii.'riiii[41niiilenilaaifiei!lii> 
persoadcrc i fedeli; ma i fedeli rlic .uni) i/.-scii rayiuii'rvoli, liuv.irid.j laìvnlla coni raddi [ione fra il 
telo e il tolto, non ?i iinHiaduri... Uiie-i'.i-.erva/iiui» -i ril'.TÌ-i:e ni libili-- Eecìtsia Dei abhorrei 
u janfluine. — Quando re l'.a:l.. AHiciio levava il n-iilki dilla in.ir.i iiiiiiinulciua, lìouia aderiva 
■Ila Lrga iialica; ma iniiiieniia ilall'Au.iria sua ( i [ . i ( >■ r r ri< e, rirn il u[a«i a un Iralhi, se ne rilraeva, o, 
volendo ginslifiearseiie in furia all'Kni.i|ia, scriveva, il -2'J apriledi i[iii'll'aiiiiii. uu'apposila F.nciclira, 
«ve si leggevano questii | mi ili' : m Si viin-clihf r!n: Sui aniur.i, cu^li alili principi e popoli d'Ilali«, 

■ r.iccisiino guerra cunlr" l'.Vai.ni.i. \ni ilii'lii;ni.iu,. iiHlaitinili- che i nu-lri pensieri son lion lontani 
«di la. Quanlunn,ne iiulcim.uiiii, .Vi ]a|,pu;.eiiiiaiii.i sulla ima il vi.arin ili Uni-Ilo die è l'autore 

■ della pacco ilio anialacaiil.'i.c.siYiiuilu rulli- ili ili-I ìiii-Hu Ap.i-Liilal.,, al.li^ivianio e proteggiamo 

.Inde !e ram. Inai i pu|n>li Inll'' le uazi.iiii ..ni renale ani. u- paterno Uenrln! ipiejlo principio 

fos«; sialo violalo da rimili.. imi papi, era pine mi prim-ijiin i lie, adiiUaln ili limola feile, nierilava 
rispetto. Ma quando la sii ..a ruric, coll isii— n aldjon inumi i, al sangue, velava quello (ki propri 
sudditi, u dopo aver mvai.j di i'.r giuria ail .\n-iiia. la faceva a l'.-rauia. dio rosa divenne allora la 
persuasione dei fedeli - ; il. iv.il.au diie eli.: l'i a dille !.■ ra;/n. Inlii i piceli e Inlle le nazioni, isoli 
eccettuati dall'amor palernn del 'iivraiu di Iluraa erano i suoi pupilli, l.a ragione uni job e spesso 
iii.oiiiuda jna vili fin. ina . il p.i.lic lii-o^ia in mai ■> .uul'ui uiaribi, u .mettere. 
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viste politiche o temporali, e l'allontanarsene in quelle che vi con- 
trastano, genera nei popoli a cui ^l'insegnano un vacillamento d'idee 
e indi una ridondanza d'illazioni, clic non solo son nocive agl'in- 
teressi morali della religione, ma a quelli materiali dei suoi stessi 
ministri, i quali non possono impunemente dichiarar loro che ta- 
luni di tali precetti siano bene, tali altri siano male, mentre chi li 
legge nel testo si capacita non poter esser hene ciò che Gesù Cristo 
dice esser male, e clic per conseguenza possano certe esecuzioni 
sanguinarie associarsi al principio che le condanna, e a quella soave 
paternità del Governo pontificio che forma una delle asserzioni piìt 
acremente sostenute nelle pagine delle pastorali. Che tali alti siano 
contrari! allo spirilo della religione cristiana, già lo abbiam dimo- 
stralo colle parole di Gesù Cristo: lo confermeremo oggi colle pa- 
role d'un santo. 



San Pier Damiano, che nell'anno 1057 era vescovo d'Ostia e cardi- 
nale di Santa Chiesa, eii è autoredi varie lettere che con altri scritti 
ascetici vennero pubblicate (le quali mal s'ordinerebbero nella rac- 
colta delle Lettere edificanti, benché dettate da un sant'uomo, per- 
chè esse narrano gl'immani eccessi e i brutti abusi che a que' tempi 
deturpavano la corte di Iloma% emetteva egli puro, come gli odierni 
vescovi, le proprie pastorali. Ma, virtuoso qua! era, hen conoscendo 
che quando Dio condanna, non v'ha autorità né episcopale, nè pon- 
tificia che possa assolvere, ceco in quali termini egli scriveva a 
papa Niccolò II, le cui soldatesche trattavano allora Ancona come 
quelle d'Antonelli e di Schmid! trattarono oggi Perugia: < Io molto 
«mi afflìggo, o Venerabile Signore, per pietà degli Anconitani che 
t muoiono ogni giorno, e lutto mi sento raccapricciare pensando al 
* pericolo che insieme confonde nella stessa strage i colpevoli e gli 
« innocenti; mentre perla condizione della carne i loro corpi muoiono 
i quotidianamente , e , per la sentenza da voi pronunciata (i), la 

fi) Il pmileto Niccoli avevi fulminala uni ^.mmtiki .entri, «li abitanti di \wuta prima del- 
l'alUu'tu l.itlir didlc sue 1 
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a spada di Pietro percuote mortalmente le loro anime. Noi dormiamo, 
j ma cosi non dorme il crudo ferro della Sede Apostolica che stra- 
« ma;za a terra con sanguinoso macello tante migliaia d'uomini, non 
i solo nei corpi, una volta o l'altra morituri, ma oh dolore ! nelle 
« slesse anime, cosa intollerabile! clie son destinate a una vila im- 
i mortale. Per la qual cosa (lo dirò con coraggio) dacché il mio Si- 
i gnore è asceso al culmine dell'Apostolato nulla mai egli operò che 

a a noi sia stato di cosi grave afflizione Non sia vero però che, 

5 mentre ia stessa mano d'un tiranno, contenuta dal timore, suol 
i raffrenarsi dal sangue dopo lo strazio di poche vittime, non sia 
a vero che quello, il quale è maestro di pietà, vada poi qua e là in- 
< furiando nell'eterna morte di tante anime (1). » In altro luogo del 
suo libro riprendendo S. Damiano le medesime proteste contro la 
corte di Roma in occasione d'altre crudeltà da essa commesse contro 
le popolazioni clic, spinte alla disperazione, insorgevano contro la 
sua autorità, cosi si esprime: i E per verità, con qual fronte po- 
lirebbe qualsivoglia sacerdote cristiano adoperarsi a riconciliare 
a quelli che insieme combattono, quando non solo egli ricusi d'ac- 
a cordar perdono ai propri offensori, ma si musici anzi implacabile 

a nella vendetta? Fu in ragione della stia carità che il Figliuolo 

» di Dio discese dal cielo, e in ragione della sua pazienza che egli 
a trionfò del demonio. Fu perché eran muniti di queste virtù che 
a gli Apostoli, suoi primi fondatori, edificavano la Santa Chiesa, e 
a che i Martiri, suoi primi propugnatori, soffrivan vittoriosamente 
» la morte fra mille supplizi. Ora se alla Chiesa universale, clic sol 

• corporibui alìi|uaralo raurilurts, sed heu proli dulur! (ipjod iutolerabile est) j n animabiis sine flnr 

• ijcluris. KnimviTO , auJinli'i i li cuti . ijuii p.iil<|iia!ii Unmimi- "un- ad Aimitiihlus cnlmen 
■ ascendi!, numquam ali.pii.l iVru ]n vi ,1 imM:-, in io rin- iUU uiu- i filari' custodia, lanliiptre 
" di'tp.'.tl ti imi ili ri \. L ■ - l L aulirli a [li iiiin 11. i lini vii'] ali i ii]u-|,iarii [traimi ikiLera, posi 

• caedein diranno voi Irina; inquinimi nw limi ;v i\mi| in;r, itlim. ini ini in. rliristianae maijslfr 

» tsl pittali?, slailiu- r,a--iin in 1:.! mimniin indi ii.'. ii.im iira-vlur ah-il, inpara, ul dura 

« uniti! Iiumioi» piatire «ili oculn, lanla wmrn |m> Jpiilnis Giri.li dlui-ni isl sangui*, pcreal tliul- 
i liluilo. i (3. rcim ll.uinM, lib. i, Spiti, ai Su hi hi uni Pmtifem, ff. i. — H r»po * In- 
titolale. EttOmmuHieatk mori awmae.) 

3 
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uper la fede ha vila, è vietato ricorrere, alle armi, come mai le 
i spade pontificie si fieramente imperversano per conservare alla 
n Chiesa un dominio terreno e transitorio? Inoltre allorché gli uo- 
€ mini virtuosi hanno la forza in mano non avviene sicuramente clic 

< essi si portino ad uccidere gli eretici o gli adoratori degli ìdoli, 
u ma che ami consentano a farsi da quelli uccidere per la fede cal- 
li lolica: come mai dunque per un danno palilo in cose di sì poco 
a Mainati'/ filò uh cristiani) riiolcemi ad uccidere- un nitro cristiano 
4 che cijli sa come lui redento eoi suivjue di G. C? A questo se taluno 

< risponda essersi il pontefice Leone IX frequentemente immischiato 
lira le guerre, eppure figurar egli nel catalogo dei santi, io ri- 
« spondo che, a mio parere, non fosse gii per aver rinnegalo Gesù 
«Cristo clic Pietro otteneva il principato apostolico; né per essersi 
u impadronito della donna e delle terre altrui che il re Davide me- 
i filasse il dono di profezia; mentre il bene e il male non vanno 
i giudicati in ragione dei meriti di chi operi in un dato modo, ma 

t il quale soll'ri tante rapine e tante violenze dalla ferocia dei Lon- 
« gobanli " Forse che Ambrogio movea le armi contro gli Ariani 
« che si crmlel iiienl'' perseguitarono lui c la sua Chiesa? Si può egli 
s dire che veruno dei pontefici che furon santi, mai le impugnasse 
t contro i nemici? Sian pertanto le leggi che definiscano le vertenze 
i del foro ecclesiastico, o gli editti del consiglio sacerdotale (1), af- 
« finché quello che dee decidersi dai tribunali dei giudici, ovvero 
i emanare dalla sentenza dei pontefici, non si converta in obbrobrio 
■ per noi col ricorrere che facciamo all'intervento delle guerre (2). » 

(li App»ra ila queste parole cbe. S. ritiro non sostenesse con tuta sdJctlli {tome li torli di 
limila ai tm.lri burnii Ir inimuiiilj del furo frrltiijslirt, e che tali m;*™ ri] i[ ari l' lasero allacom- 
jn'k-nz;i ilei Irihiinali secolari. 

(2) . Et «vera qua Ironie, qua libcrlali* aiutai»* nlus i|iiitiliH in il ibidem inni ronniiili'r.itinni' 

.ile-ivld rumìusc snis linserilim, non rrnns.i. mi* ini lui ficai veni™, sei! cui'ratiir iru[>lar,ilii)ilrr Sii 
- viriilirl.ini? hilFF ninne, sìoii- uilPilinn |i,-iiuiiii«,] l jji SiJ valer rm-i.-r ili' nii'lo vmìcns iillulil, iIlhs 
. iiLsigiiius ilque p< lurius iiililair moii.fravii, qua- in sb priu; cnjin ci HI nulli* imprimerenlur 
. «bruii, eliarilalciii wiluvl ,1 gliomi™. | L diariui™ umiiìjiii; Ilei Kilins ili! curio iWendit, per 
n [laliiTitiani ilìilioliuu >ii|icr,ivil, \~iU ninnili virliililm-.. .-1 luminili re- Ap.i-loli Saiirlam EcrJrsum 
eoiiiliili'iunl, .1 [,ro [ili).' nad ires eius Elicti Marìyr.-iliivr<» morir spillici» ("■i liilmuil. Sirrgouro 
. Fide, i)U4 universali- vivi» lirdc.ia, di&iiloji feriva l'orrijii urina iira.eililiir, quuiiiodo prò lemmi* 
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Abbiamo stimalo dover citare per intero questo lungo brano per- 
ché la lettera del santo vescovo d'Ostia s'attaglia così perfettamente 
alle circostanze della nostra epoca da parere scritta di ieri. Essa 
ci dichiara come quell'uomo eminentemente virtuoso chiamasse 
obbrobrio della Socie Apostolica il sangue che ella faceva versare per 
la conservazione dei bau terreni e trattai lori i, termini che dimostrano 
in quale stima egli avesse il dominio temporale dei papi , si perli- 
naceraente difeso ai nostri giorni dalla corte di Roma, che in una 
recente circostanza scomunicava come uomini abominevoli e scel- 
lerati quelli da cui si tiene oggi il medesimo linguaggio che teneva 
allora un vescovo e cardinale di Santa Chiesa da essa canonizzato 
e da noi veneralo sugli altari. Se si avverta al contrasto che dee 
derivare negli animi dal vedere che un altro cardinale della romana 
corte, sulla cui fronte sta indelebile lo stigma del sangue, osi im- 
precare oggi a quelli che colle parole del Vangelo e dei Santi (1) 
dicono contrarie alla religione e obbrobriose alia Chiesa lo stragi 
perugine da esso ordinate e, che é peggio, solennemente ricom- 
pensate (2), ne emerge a necessaria conseguenza dovere il' loro or- 



: dirimali! furi, vrt s.i.vrdiilali- .ili. In nm-ilii, in; i|rnn1 ititi: ridimi 
sentenlìa debet | h ™lim |ii>i<lilìi'imi in lUMlrttm rerlnlur "p- 
■ (S. Peto Dawi.it, Uh. iv, Sfittala ad Epàceim, pg. 5S 

leali, colle panili? di sin lì.minl.i a Kii.-ltiìh Iti, che quel sanie 
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ilinatorc essere altamente censurato da chi, credendo nel Vangelo 
e nei Santi, slimi eleggere la parte migliore stando con chi perdona, 
non con. chi ammazza, c anteponga essere annoverato fra gli empi 
co! cardinale che condannò, anziché Tra gli eletti con quello che 
approvò il macello. I vescovi che, parlando di quell'alto, lo dissero 
cosi ingenuamente un rigore salutare con cui il principe ecclesiastico 
ha dirillo di punire i sudditi ribelli (1), debbono, o almen dovreb- 
bero essere in qualche soggezione nel trovarsi al cospetto dei molli 
Todeli che in oggi sanno leggere, i quali possono luttogiorno con- 
frontar le apologie delle loro pastorali col biasimo di tali altre au- 
torità da reggerne il paragone, e con quello d'un gran santo che 
nell'Ancona de' suoi tempi adombrava la Perugia dei nostri, e para- 
gonava la condotta di Niccolò li al rinnegamento di san Pietro e al 
peccalo di Davide. Potrebbe però taluno muover dubbio se all'an- 
tico oai moderni vescovi abbia a prestarsi fedo; mentre è vero clic 
l'antico é un sanlo, ma è solo ; i moderni non sono ancor santi, 
ma son molli. Se però notiamo che ii primo dicea ciò che dice il 
Vangelo, e gli altri dicono il contrario ; se si avverte inoltre che 
per avere condannata e, come disse egli stesso, audacemente (a«- 
denter) condannala la condotta d'un sommo Pontefice, egli non ne 
era però meno esaltato fra i grandi della corto romana, e poi fra 
quelli della corto celeste; cosi ne risulta che a colui che versò il 

sanguinalo, non il rmr del wirann, ma i|u.-llo i lo I iK.jml.i. l'irrori npj.1 uvatu le carailicilK; lodali i 
rameici; premialo il lor rap. £ In irlifmic si ru].ri mi suo velo la fan-in L Al [leccato laica dielru 
inni il ucnlinu'iìlu, ma l"ÌNi(..nilei]i\t. Alla iMla^i;! t ai-n ini i lidia, marame d'un poplo die 11 ri- 
flinev dalla propria naiinnalil.i, 1 1 li. I pivornu ne. a^resii nii'alln j.j-^irioiv, fa.™ di frecia, clic, 
rigcllala da Uilti gli escri'ill e Milo arenila iti i|m'lln della Cilici, vie meglio ditnoslra come negli 
>*ei|ii .li Perugia aliliia.-i a rkumi-.vr,; limi gii un impeto della milizia in -ulmrJi naia, ma un sislema 
plilii-n ilei goviTim die min siilo utiliza le insule vriuleltr, ma ne inalila ili nuove, ritardile sol- 
iamo o ila ntancama di fora clic i suoi popoli gli ricusano, o da codardia di mercenari psii in fuga 

Una] sarà il cigliali, i .iMi.i-ii.n.'ii ei.rnj ii.-i i-,,li min.' die i u.-i ii [."'ri: ini ii i entro il urccello evan- 
gelico la corle di limila ili. ini,;^- il lumia .li .-n cui jniii il |'iv[jie.i.iii:i™? IL Sansone die scuote 

le rulvniw del tempio. 1-. il Impili dei t'ilislet ruiineià: ina il Icinpio ili Cesò. Cristo durerà in 

(1) l.aslrage clic .an hrr Uaiiii.in,; .riunii. ili;;au i|iiai ne l'ami ila ili liianiio venne con più mili- 
talo vocabolo della seui|j]ie.;lini,l. une tì<ml»iirtu\e mais nèi-rssmre. repressiva dal vescovo d'Ur- 
Idans. Il raso d'Anemia i iJn-'Hi. ili l'enfia ,-...ni|u .iinKini, si'inlira die e. infurimi doi-relili'esscre il 
biasimo di dui. ministri della sles.a celiane. La ilitferenu elio si osserva nullo siili' dell'una e dtl- 
I allra pastorale wo-,ti.i dump, .ulaineiile e-;crvi ali tine vaimuti fra i duo leali. 
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nega dal cielo, cui al suo regno spirituale sostituisce un regno 
temporale. 



Non fa poca meraviglia elio una massima assolutamente con- 
traria non solo a tutte le parole, ma a tutte le azioni clic s'inlcs- 
sono alla vita del Salvatore e degli illustrili, pia appunto quella clic 
solleva ora sui loro seggi tutti i vescovi d'Europa, e come essa ne 
commuova gli animi a tal segno da doversi credere elio i più l'alali 
errori di Sabellio, Pelagio, Eutichc e Ncslorio suscitassero appena 
ni lor tempi tanto scalpore nella cristianità (1). E avvertendo per 
altra parte all'estrema debolezza delle argomentazioni che, con pi- 
glio più o meno sdegnoso, essi posero in campo a sostener ìa mas- 
fi) Un senso ili riviva avivlil»' duviiin .-.iii.-or rvrr- a ivml.-i jiìii migliala l'i wlijn ninne ilrl — 
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sima sostituitavi dalla corte iti Roma, erano taluni indotti a muover 
dubbio se l'insegna, sotto cui con si uniforme disciplina milita la 
sacra legione, si spieghi in cosi alti luoghi del cielo da sottrarsi 
interamente alle basse influenze della (erra. Essi chiedono se al- 
l'osservanza di un principio religioso non si consocii per avventura 
l'applicazione di un calcolo, e se sotto quell'insegna non accorra 
l'episcopato a combattere le idee che in fervo ri scono il mondo a ri- 
solvere con una doppia operazione d'aritmetica il doppio quesito 
del dominio civile della Santa Sede e del possesso temporale dell'e- 
piscopato; rinnovando in esso quell'antica semplicità evangelica che 
egli giudica pregiudicevole agl'interessi della religione. Le narra- 
zioni della storia ecclesiastica tolgono a siffatta induzione il carat- 
tere di un giudizio temerario, mentre ella dimostra con baslcvoli 
esempi quanto in ogni tempo siasi la sacra corporazione mostrata 
sollecita custode di quei beni temporali che, non in virtù del dogma, 
ma per una disposizione proi-iidcn:ùiìe, ella pur riconosce neces- 
sari all'indipendenza del proprio ministero. Gli annali di lei fanno 
menzione della forte resistenza che la conservazione di quei beni 
e di alcuni privilegi annessivi inspirava ai primati ecclesiastici, in- 
ducendoli a contrastare in varie circostanze, non solo alla volontà 
dei principi, ma talvolta altresì a quella stessa dei pontefici, rivolli 
a cessare fra essi o abusi riprovevoli, o infrazioni alle discipline 
della Chiesa. 

Le turbolenze che agitarono il regno di Filippo il Bello avevano 
infatti a principale motivo la creazione della diocesi di Pamiers, 
che, per rimunerare lo zelo oltremontano di Bernardo de Saissel, 
creato di Bonifacio Vili e da lui perciò protetto con [speciali favori, 
stralciava questi dai vasti dominii -dell'arcivescovo di Narbona, il 
quale negava il proprio assenso (1). Gli annali di Fleury citano in 
modo più particolare la manifesta insubordinazione con cui il ve- 
scovo di Parma, scomunicato in diversi concili] , si opponeva alla 
volontà del pontefice Alessandro II; come pur faceva, sotto il regno 
di Gregorio VII, Guido, arcivescovo di Milano, che, alla lesta di un 
clero composto di simoniaci e di nicolaiti, si ribellava ai decreti 

(i) Amwmu, HùttArt <it frante iip%dt in Oauleh, ecc., lodi. IH, p. MI 



della sacra congregazione, e i vescovi di Germania, i quali, vivendo 
abitualmente nel concubinato, chiedevano al Papa che gli aveva 
scomunicali : « Se egli intendesse obbligarli a vivere come tanti an- 
c gioii, t 

La storia della nostra età offre parimente qualche prova della 
sollecitudine dei vescovi nel mantenere illibata l'integrila della cir- 
conferenza territoriale nella propria diocesi. Nella raccolta delle va- 
rie bolle relative al concordato avvenuto l'anno 1802 tra la Fran- 
cia, retta da Napoleone, allora primo console della repubblica, e la 
corte di Roma, si riferisce come in tempi così gravi e straordinarìi, 
ove, sconvolta da capo a fondo dall'uragano del 1389, risorgea la 
contrada rianimata dal genio di un sol uomo, avesse l'io VII giudi- 
cai opportuno ridefiniro con nuova circoscrizione le sue diocesi, 



Il'ufficio di ridi 
repubblica, egli 



non v'ha forse altro esempio nella Chiesa. Riponiamo qui un brano 
estratto dalla bolla Ecclesia Dei, nella parte che si riferisce alla 
memorabile punizione inflitta dal Pontefice a quell'episcopato ri- 
belle (-1). Dopo avere il medesimo ivi definita la nuova circoscri- 

(I) " In tanlo liunri Eivlc-iau i.iirir.riranilii mini |.nl.ilumii' Murimi ni imi ragi ilelwmmii •. 

■ rWnRare a^n-il>ii= li'/ilinioniiii [m. li. rimi, [in jiri.lnii Efflci,!* ill.i- .v iliwfftws alili n^raal. 

■ qiuu> nuncoranp" imi. ii.iv.irn i ■ L i . - l ,1 1 1 ~ ■ ■ i i ] ■ I i i iuirunljliir. uni- |i;i-ir. ritmi j Nuiiif ilnnRndjt» 
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zione e i motivi elio la facevano urgente, egli prosegue dicendo: 
i Ma noi eravamo assai lontani dall'attendercì che fossimo perciò 

• costretti a derogare al consenso dei vescovi legittimi che regge- 
« vano precedentemente quelle diocesi, le quali, sottoposte ora ad 

• una nuova limitazione, devon da noi provvedersi di pastori. Noi 
« avevamo invitali con tanta istanza e con lettere si piene d'alTello 
« lutti quei vescovi a colmare con quest'ultimo sacrifizio i meriti 
« precedentemente acquistati, che speravamo ricevere per parte loro 
« la risposta la più pronta e la più soddisfacente; nè dubitavamo 

■ che essi non avessero rimessi liberamente e le chiese e i loro titoli 

< di possesso nJle nostre mani. Ciò nondimeno noi vediamo colla 
t più viva amarezza che, se da una parte ci sono pervenute le libere 
i disdette di un gran numero di vescovi, da un'altra parte quelle*dt 
t parecchi altri son rimaste in ritardo, o le loro lettere non hanno 
t avuto altro scopo se non di porgere i motivi che tendono ad al- 

< lontanare l'epoca del loro sacrifizio. Volere arrendersi a siffatti 
« indugi sarebbe esporre la Francia, spogliala com'è d'una gran 
« parte de' suoi pastori, a novelli pericoli, poiché non solo il risla- 
t bilimento della religione se ne troverebbe alquanto ritardato, ma, 

■ alque amore ad intera fpsonim merita, magna atqtie praetlara, novo tioc sacrificio (BdttiW Btwb 
. a munii.*, imi f noslris, iruotl rnaiime Hajilal.air.u5 slatini rcspoosuriis, il spunte ne libere Eu'lc.iis 

li Nastri ai 

merini, multorum lam< 

i tanla res longius diffcralur, spoliata dì (the suis pasloriuna 
in d i litui i il- , -tJ umilia, qiiiiJ maxime linuinduiii i;l, in deio- 
« rius tonvcrtantur, appic mmn K a i iii!.il:iin ir. iiUit - pn.lnht Apostolici ministeri] 

• Noslri ratio , ul nos in tanio mi iLliri.iliiiw ili-.rniiin' , c.iH.-iìj i.niniiilra' omnibus," ijuamns 

■ Kr.ivilni., unitali- r'/i^i iiii. «mia, rpu.. - . i .-j ni lj i li [.ili "irai i-.l iti. li.- .nuli, |":.i-l[*isilis, ad ea 

« derogarmi eiprayst i:uii'iir)ii|iit n-jiji;iii I. ^hrwon: Aivìii.pin'i'i waru, Lpiscoponim et Capì- 

■ lulorum rtspaliiarum eccltjianim, ao aliorum quorumlikl Ordioarioruni,el perpetuo inlenlicinius 
« iisdem quodeumqu,. ritiiilium cuiu< vi- i,xli>ii>iii j ■ iuriijii h>iii>, imlliiis rohoris dwlarantes 

• qoidquid quispiam curimi .il alli'nlaliim-, ila ni n- Ij-rk-ia.', «■! n^wlivat canini dioeceses, 



'■ra prorsu. liln-rac. ni di' ii< Ni» islilu.-.t i, di *;!■;. iii'iv va Fonila pui-iimi! qnae infra afii>hi f 

irahilor. „ [llwuril ,ìt s lulirt „ tf„tlt tir .V. S. /'. I? iinr* l'i, VII rcMifs w> evi- 
li «oi, p. w « li.) 



Digìtìzed by Google 



_ 41 - 

< ciò clie più imporla, la sua condizione diverrebbe ogni giorno 
« più critica c pericolosa, e anelerebbero a poco a poco smarrite le 
« nostre speranze. In tali contingenze è dover nostro rimuovere non 
( solo i pericoli che potrebbero sorgere, ma anteporre a<ì ogni altra 
* considerazione, per quanto grave ella sia, il mantenimento della 
i unità cattolica e quello della religione, h fare, senza frappor di- 
« mora, tutto che è necessario ad ultimare l'utile e gloriosa opera 
« della sua rislaurazione. Consultato pertanto il parere dei nostri 
« venerabili fratelli i cardinali di santa romana Chiesa, noi dcro- 
i ghiaino ad ogni consenso degli arcivescovi e vescovi legittimi, dei 

< capitoli e delle rispettive chiese, e degli altri ordinar» di qualunque 
« maniera, e vietiamo loro in perpetuo l'esercizio di qualsivoglia 
> ecclesiastica giurisdizione, dichiarando invalido e nullo quanto 
i ciascuno di essi fosse per operare in avvenire, onde colali chiese 
« c le rispettive diocesi che in tutto o in parte ne dipendono, sc- 

< condo la nuova circoscrizione che va ad essere stabilita, vengano 
i riguardate e siano in realtà libere e vacanti in modo che noi 
« le possiamo costituire e ordinare nella forma clic sarà qui sotto 
» accennata. > 

X 

Se questi autentici documenti rimanessero ora, come una volta, 
sepolti nella polvere delle biblioteche, la parola con cui l'episcopato 
sostiene il dominio civile della corte romana manterrebbe integra 
la sua autorità nel popolo; ma essendo tali notizie venule fino a 
lui, e stale diligentemente cribrale dal naturale suo buon senso, 
esse lo convincono che l'interesse spirituale, posto ora a segnacolo 
di tutte le proleste dei vescovi, non sia sempre stato quello che ne 
abbia inspirate le risoluzioni, e che anche quando esso era lor di- 
mostrato, e con istanza raccomandato da un Pontefice, molli erano 
gli esempi dì un'indegna repulsa, provocala dalla cupidigia e dal- 
l'ambizione; ed ecco ciò che affievolisce adesso la virtù della loro 
parola. Il popolo la giudica un mezzo di forma diverga da quella del 
line a cui intende. Egli paragona la religione che appetisce i beni 
di quaggiù con quella che li disprezza. È difficile che egli non s'in- 
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ilnca a diffidare di chi inscena l'umilia e la .povertà , menirc pro- 
Tessa l'orgoglio eia magnificenza, o di clii gli dice aspra e difficile 
la via del cielo, mentre a se ne apre una comoda e carrozzabile. 
Perciò la predica di quelli che la percorrono in carrozza fa poco ef- 
fetto su quelli clic la fanno a piedi. Ciò che i primi trovano sem- 
plice e naturale, offre qualche difficoltà agli altri. I quali ne cer- 
cano la soluzione in un Libro da essi venerato e credulo, e ove leg- 
gono altre massime ed altri esempi; onde possono avere soltanto 
fiducia in chi si conformi alle une, ed imiti gli altri. 

La ripugnanza con cui l'episcopato ha generalmente accolte le ri- 
forme politiche, introdotte in Italia dai promotori della sua rigene- 
razione, può pertanto spiegarsi come la logica conseguenza della ri- 
pugnanza che egli unanimemente professa contro alcune riforme che 
più da vicino lo riguardano, e che prevede dover essere il corollario 
delle prime. Sosti.' n lire la necessità dei possessi torri lo ri ali del pa- 
pato è averlo a protettori: ili quelli dell'episcopato; indi può taluno 
arguire che la devozione clericale non sia del tutto disinteressata, 
per quanto sia per altra parte sincera. K un ricambio d'amichevoli 
riguardi, a cui il clero francese, spogliato di sue terre dai principiì 
del 1789, e bramoso di rientrarne in possesso o di esserne compen- 
sato, presta un previdente concorso. Si dove infatti notare essersi 
egli da qualche tempo ricondotto alle dottrine sostenute dalla ro- 
mana corte, nella cui rediviva potenza stanno riposte le speranze 
del proprio avvenire. Ciò spiega il disfavore in cui da alcuni anni 
caddero fra' suoi ministri le Quattro Proposizioni della Chiesa gal- 
licana , compilate dall'illustre Rossuet, che quantunque ortodosse, 
e riconosciute conformi alle dottrine dell'antica Chiesa, li mantene- 
vano in dissapore con una corte che ne è in alcune parti dissimile. 
Mediante una tal vicendevole elaborazione, il clero italiano, che pos- 
siede, spera di conservare; e il clero francese, che possedeva, spera 
di ricuperare. E lutti i cleri poi, insieme uniti, concorrono da qual- 
siasi paese, o collo stosso spirilo dì consorteria, a sorreggere un do- 
minio, nel quale riconoscono la chiave di quel sontuoso edilizio, 
che le loro magi eressero sul medesimo terreno ove già sorgeva 
l'umile e povera chiesa di Gesù Cristo. Quella, che cosi studiosa- 
mente ricostruiva, rintonacava e propagava In corte di Roma, sa- 
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rcbbe per lei la migliore nel migliore dei monili possibili , so non 
esistesse quel Libro che taluni forse Irovan troppo letto ila! popolo, 
e che essi spiegano ed egli erede in sì diverso modo. E siccome il 
credere che il sovrano di Roma ne sia il più vigilante custode è l'i- 
dea clic fin qui mantenne il Papa incolume sul suo trono, cosi resta 
evidente clic la notizia della passala o presente storia, venendo ad 
alterar tale idea nel popolo, ne risulterebbe che, mancala la base, 
cadrebbe in rovina l'edilizio. Ma, all'eccidio che un tanto evento 
opererebbe nel mondo, sopravviverebbe inconcussa la Chiesa di Gesù. 
Cristo, die, superiore ad ogni transitoria potestà di temperale do- 
minio,' fondo su immutabile principio il cardine che la reggea nei 
secoli. 

XI 

Più si avverte all'evidenza d'una tanta verità ammirando il su- 
blime ordinamento che Gesù Cristo aveva impartito alla primitiva 
Chiesa, e deplorando l'errore che dappoi la rimovea da quella via, e 
più é doloroso i! vedere la verità cattolica ridotta ora al segno 
clic irli sti.:sii suoi ministri si piombino all'umiliazione di dichiarare 
non potere i dogmi di lei sostenersi in questo tristo mondo, se ella 
non sìa difesa dalla forza dell'armi, e magnificata dallo splendore 
del lrono-{l). E qui dobbiam notare con rammarico che la protesta 
dei vescovi in favore del Principato civile dei papi , che chiude e 
conchiude una per una tutte le pastorali, ci sembri contenere in 
sè la più formale censura all'opera instituila da Gesù Cristo con si 

(1) Indora meraviglia olii' in un woln ove lanlo >\ riiwra e rosi ben si ronosce l.i venia non 
abbiano le [ìresiràii.iii Mìa »a|ii. ma ili.il;n :■ i il- n-nnu iil i ildi'i'.ji-, ini/a urinili, ri irrito ai] .^1 ir- 
li .1 ri ■ il licitili Ji/J.i i Ik jjii iihl i ammara Ir moli -nll.i .(iii-ii-mr .1 j . < 1 1 1 1 u i . < i-irik rld pipalo. L'o- 
puscolo — Le Pape et le Congrèt — dio ritetó all'Ktu.ipa imo itatisU d'alta tfcra, volli' pan 
nflHre il proprio tributo all'unum i!i:Iih!<-z/.i, ilir-iiMi.ui.ii> liMmaiv die Il Cungre&m riconosca i|Ua! 

jirim'ijiiii i'.-nuiiil.' ili-ll'unli ni|ii'o hi iiH.'-silj |i(:ti-M' i™i|iur,ili' rid l'api, Ijrnrh* e«n sin 

sialo rimira ;l principili ,)«■ In, nuli .olii nintivalu, un ihti--ìi™i,i i ili-nnlini l' ir rivulurimii ili 
questa parie ilei munii". E via" i-In' riapri aver rim.-.a tal.' prn|nj-.i/imi>, iV.'iatfli un evidente ri- 
morso ridurre alla sola r itti ili Roma e al Patrimonio di San Pietro l'eslensiulli! di'! territorio cede- 
siailico, chiamando cosi quei popoli alla ugnila ili nijiri cinhmri destinali a soddisfare alle talpe 
Hi lutti gli altri. Se l'anlore a visse fallu un pa-.i ili più in (furila ria ili rinvir-rn, rjili avrebbe nt- 
lilrn- li: i-.^iiini ileval.- il.'lla erirìi-uza rri-tiaua. i' ivi linnln. tirilo .'-.iti- icuii'rarin all'unrnii vulcr 
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ab'Tra/nmi ni cui cadevano i suoi successori. Gli abusi elio nacquero 
dall' essersi sostituita la mano dell'uomo a quella di Dio induce a 
erodere ciie fin dai primordi del cristianesimo avesse l'onniveggenza 
del suo Fondatore consideralo alle perniciose conseguenze che l'ele- 
mento temporale avrebbe generale in un'istituzione procedente sol- 
tanto dallo spirito, e che nella sua verità ha l'unico principio delia 
sua forza. Onde era con animo di mantenerne diuturna la illiba- 
tezza che c colla parola a coll'esempio cosi instanlemente Egli in- 
tendeva a rimuovere da' suoi seguaci l'amore ai beni delta terra. 

riformare l'opera d'un Uh), e uhm rosilo -li-I inumi,, ihurr appartenere al vibrili ili Gesù Cristo. È 
parola flf T- li L.l ipirlla elio vili,] miliare )l prola i v;li i e; i-l i ■: a . Morèlla :'■ di.li ii-gevl,!. unni njjli Oia 

clic ardiscano lucrare all'Arci del Sii; t '. I.asrinm diri' al Tarli* : 

II cs( «ito le fief ilei accamorltmrnts , 
e lini rri-liani, min ipoerili, moslciauiriri ridirli n.^rvalori della leni?'. Nh-!1<i soii'ivii' Pile opuscolo 
rir-rr ,li:lh'ilearnmpre:i,|niv sciopera di.slma'a al .■iiivlirnnli II, mia orila -'-"'h'ià iil.Jii.i .1 cu a siili' rasi 
i.toc seria i> «vlranto semiseria, e <c dia non -i.i ispirala da un irteli di buon umore, aniìriic da 
liii'iiiloo/iimo pulitici. Ne riiiiioiu il le. lo: . Tonle sa vie ioidi.) 11- sera ronrenlrec tlans suo 
«action municipale. Km lei, ars de iv icri'le clroil, il n"y ama il'aulres rosomces peni lui gliela con- 

'■ I empiali™, Ics ari-, hi colle dei: granii, souvenir., el 1j priéie. Il -ora à j: li. dés licci lé de cullo 

«noble pari d'ari Li te" i[iii ilans Ioli) los pays esili' ^mulinili 'Li palriuli ',el l"evcroioe ló[;iiunoilos 

. faculléi de l'esprit, ou rtes snp.irwriii'silii raraclcrv. Sou= lo tiouvorncmeoL dn souverain puulifo 
■ oli Ile pourra prrlnidri ni àia binile du .-oidiil, ni à ectle ih' IVnli'iu- mi il 1 l'homme ii'lLl.11. Ce 
sera un pouw meni nit ih' rrpo. etite urueillrmenl, une iurte d'iiisis. mi |,s passic-rcs et Ics intiréls 
» de li politi'pie ti'aliorderoiit pa«, el i|Ui n'ama ipieles dimres el oalm.'s pers|icrtives 1+11 monde spi- 
li riluci. ■ 

A malgrado della soavilà di questo sacro c 
un uditore, noi siamo di parerci che lo stilo coi 
miglio fi confacela eoli" slih- romano. Saril'ho voler ridurr.- a va-lo ronoliiu l'inlera ritiri iti limila, 

e fare in iive.-nire ipapr.i. di li.i^i lii.nli" ih Olitati .l. ìricti r.l -11. 1 pop..l:i,:i ill'i aliki-tanfa 

hallula e flagellila nel passato. Noi teinìani" ilo- a lihiiij:ne un pepol,, ^i;, ili lun^i maini u-o a 
tnid.-lo di lidi li.-nrilifinni non -i.m per jvielllwa li [stonili le altrjtlive di ima .ila aiiiiual.i ilal 
lai'i'ipliuenlii e dalla pie [:h leva . " i-ilarata dilla !iìctiimia il.'i I apa-.i.ti ; ipiimtooi[ue esso l'i Irmi 
in cunipiiio la o/olezza d'os-.eri ili servii;, tu di -piclia :i"hll pari.' il'alliviià 1 lu 111 unni pae-o e im- 
pili-" al tvill Pini o-r rei zio dell-.- f.iei Uà inlellellu ili e della -ii| oriorila .lei i nrallere. Nni non cro- 
iliamn che In Ha la rellruica stala ci. Mia al mondo, da Aristotile lino a t.> Blair, sia di Urtilo virli't 
da veslire una lu-lhi cosi all'iiroiea, come ha fallo lo .eriUnio feanr.'se in .inolio [.m in. ri^he eon mia 
i 01 ma ni 11 a/ ione infonlrasliliile. Semhra ililTìcilr clic nell'in ri, limare ipiel pojn.'h. coll'aureola d'una 
nullità iiraimmlc liealilìca, p ne] crearlo zVu'i: pntenlalo della nule di Borila, non ahhia l'impelo 
d'un riso irrefrenaliile (radila sul vollo del pnlihlài.ia im'interna iiirilà. ilio, tra-porlala a vapore 
dalla Krancia in llalin, ha dotnlo c-lendor-i in tuio, il l'airiuim li San Pietro. 

IloHiiamo ilii.liiariir.. api ilauii oie i lie, fra (piaoli -mil.'ii ii'nlliii. in-. Po ipii la -';an ipiislimii' ro- 
mana, il solo die, 1 nostro avvi,.i, l'ahhia elevala alla .11,1 piii semplice espressioni', iraendolu dalle 
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Nulla di più evidente che se (come la romana corte) avesse il Sai- 
valore giudicalo non poter la Chiesa sussistere senza la signoria ili 
un principato secolare. Egli, il quale era padrone di tulli i regni 
del mondo, avrebbe con un allo di sua suprema volontà pollilo im- 
porre ai primordiale di lei ordinamento la forma che i suoi vicari 
gli davano più lardi. Chi gli violava d'esaltare sin d'allora san Pie- 
tro su! Irono della Giudea, e di creargli intorno nell'assemblea degli 
Apostoli una corlc cardinalizia, che Egli potea rivestire della più 
bella porpora di Tiro e di Sidone? (1) Chi gli vietava collocare sotto 
il manto della potestà regia il nascente ordine sacerdotale? Ma avendo 

pulnif lemporAli nll^ IÌIhtI.'l ;|iiiiui.nli' r .in ]'i>|iiisrnlii del dolio pressore G. U. Cim-gini — Sul 
dominio temporale dei Pupi — ad quale si riMBOsw il principio gentntore ili queliti, scritto 
dall'anonimo franrc.se. In lai Morello, medito ili inr.li,. sale alli.-o, e nettato »n una leggi"'™ ne- 
ramente toscana, seppe larvati . .nil|..i.; i .-i i- in un i li. . l | . [ .: ti-.-il il.. ,,1 [ilio il dillicile qtn*ild 

dei due principii die insieme si couiliallono, collocando. Q PonleBo lapra un un do sorrallo dalla 

principi, r fi m i"! al llnll.i ìiì: il. il. i IMI..- ]ii."hnii di-i [ r.| i )i. Nii , l'i ir.. 1 il liinr^ini, seppe assonnare 

agli abitanti di Homa una parie chi- fo-ic itojna a pici pipi'lu a: ili proprietario dell'unno™, 
cliiamanitulu, toni" i .«imi iiIitìusì alali, e i d--.la ci II ai li min ì.i italiana, e a seco della vita 

pubbli eli e magi sii ali ir.' min cai riera Mlih alln patria" Su ridi ntriimi panile non mai abbastanza 

r-ilellc: . Ciccomialn (il Pontefici-) dai rapprcsculanli ilrlle pnli-iiic ralle Indie, e dall' ossali in del 

• mondo, in ma) Stai", il ir ni [min 1.1 i|ii.ili. mi -i i-l.iiil..-i. uliri' l'irli) di ornisela cidi, il Pap 

■ lu cmpirclihc per cn.-l rlin- di -<\ Proliìtu da ima -iic.-ic ili rilerriliirialitù elle ni estendmlilie 
" andie al perennale della -uà curie, né suddito, uè -mi ami, tf\\ ai irlil.e una pusiiiinie unirà nel 

■ mondo, come* unica la dijutlà libila .piale i'i rive. I-In. Cosi la furia material e rli'cglinon polrcbìie 

■ spiegare sopra nessuno, e n.-s'ium sopra di Ini, saivlihc lumina dal r.-uu iltllii spirilo. Non dis- 

• Iraiio dalla atra dello rase lcni|inrali, egli pulr.iilic rivalersi lullu alla rifu mia della Chiesa, rcsti- 

■ luirt la t'ite alla anime elm mi lianiu) sete, il ili.' la rigeli ami |irr te Inni Inni del vaso nel nulle ?) 

< porge. I [lino mi piifrclilicio essere ri-ai 1 , ili del I i-i.iauieiiln [mlilini rulla cittadinanza italiana, 

«die saiclibe loro gnaulila in npni parie li'llali.i duic | un inferii il lui" ilo mici li a, a itui'l mmlo elle 

• Roma accordava la sua rillailiiiawa ai i.alini, r.lie vciiisauu a .l.iliilir-i nelle sue ratira, (juesle 
. coniliinaiiuui ni.n avrebbero del reali) nulla ili n.nli-.irin agli istinti ir alle dadi/inni di Ruma. 

■ Municipale e ro-inopiiiilna, Itnina inai Ini ri..- due cntiiii; i'umi Inipju, .mu/iislo, l'allro troppo 

■ ampio per una nazione. Cu-Ì lli'iiia, |iii-seditrire ildla slmia |.iii pluriusa .lie nessun popoli) avesse 

■ mai, dopo avere compita l'unil'u azi-nie pulii ira, e poi l'uTiiliraiiunc i.-li r uu.a dell' umani H, portando 

■ sulle spalle la fama e i fatti de;li avi, conic pia d suo miioli^ie.i f..inl.iinre .[urlìi dei nipoti, rien- 
t li-crelilic in se sk><a, per riposare li irai meni e nel suo v.ychio pomerio. ■ 

(I) Alle noulri' pi, ile ipu iipiniiiuiiiuieni.. -i a-niniijì.iiij ipirlli- di 'l'eri nìliano, cosi tradoile ila 
BossuW: . Si Jcsus-Clirisl voulait se servir de sa puissanrc noe! or couronnerait SI Iole? quelle 

■ pourpre eklalerail sur se- .'-punii.? i[iicllcs [.ii-ri-.-i ics ..miibirnieiil •<■< Iialiil- 1 llnis il a jinré Ioni 
. ce fan\ celai, Inule ri-Ile giuri, empi unlcii, indivie de lui et de- sieni: aio-i en la refnsanl, il la 
"linJpiisée; en la inép risani, il l'a prosrrilc, en la pru-.ricanl, il la rau^V avei- ti-s ponijiei iluilt- 
t man ci da siede, i — torva alia Corlc. di Roma. 
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Gesù Cristo professala lulla la sua vita un'opposta massima, e costi- 
tuita la Chiesa con clementi assai diversi da quelli clic l'umana pru- 
denza poi vi surrogava, dee perciò dirsi poco riverente verso l'Insli- 
tulore e poco logica verso l'insti limoni! ([nella ripetuta profesta per 
cui l'episcopato dichiara non poter essa sussistere nella condizione 
in cui Quello l'avea ordinata. Sembra che venga in tal modo ad af- 
fermarsi non esserle sufficiente la divina prolezione, se dall'umana 
non trovisi essa consolidata, o se la sapienza della creatura non ri- 
pari a ciò che sfuggi alla sapienza del Creatore. Ma siccome nell'or- 
dine spirituale le più splendide magnificenze d'una corte sono lìmo 
terrestre in faccia alla semplicità di un'assemblea dì cristiani, e sic- 
come il precetto A' amar Dio nel prossimo, anziché nei candelabri 
del tempio, si mostra nelle opere di misericordia, cosi ogni vero 
credente deve deplorare che quello la cui grandezza sta nel farsi 
servo a tulli, e a cui sola ricchezza dev'essere* la povertà di Gesù 
Cristo, abbia stimalo elevarsi, anteponendo alla potestà spirituale 
datagli da Dio il fragile scettro gettatogli dai principi della terra, e 
che sol da essi ha difesa e patrocìnio. E se la consideriamo ne' suoi 
cffelli dee, colle parole del vescovo d'Orléans, dirsi veramente prov- 
videnziale quella civili' potestà a cui l'umano orgoglio elevava Ì suc- 
cessori di Gesù Cristo. Fu senza dubbio in ordine ad una di quelle 
imperscrutabili disposizioni, che l'uomo può soltanto giudicare dopo 
che i secoli gliene rivelarono la sapienza, che Dio permise l'ili imi- 
lata autorità clic in (empi barbari o semibarbari otteneva il papato 
su tutte le monarchie del mondo. Fu sua volontà che i suggerimenti 
d'una terrena ambizione alterassero l'ordine sublime da esso pre- 
posto alla propria istituzione , onde quelli che a lui succedevano 
imparassero quanto il trascurare la sua parola l'osse per rimuoverli 
dal retto sentiero. Quel deplorabile allontanamento era infalli a tal 
segno condotto nel decorso delle elà, da doversi con nostro dolore 
convenire essere divenuto assai malagevole il riconoscere nell'attuale 
forma della Chiesa cattolica quella primitiva impronta che costituiva 
il carattere impressole da Gesù Crislo. Onde se potesse darsi il caso 
d'un uomo veramente ignaro della storia ecclesiastica; o se alcun 
selvaggio uscito dalle più remole lande americane fra noi di tratto 
si conducesse, e udita la lei tura del Vangelo avesse talento d'esami- 
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nare le varie applicazioni che ne fecero gli nomini, sia da credersi 
che solo in qualche colonia di Melodisti, ili Quaccheri o di Valdesi 
sarebbegli ancor dato rinvenire alcune traccie di quell'apostolica po- 
vertà e semplicità che appena per tradizione noi conosciamo. E si 
può con certezza affermare glie egli non la saprebbe discernere nò 
fra le pompe della reggia vaticana, nò fra le chiassose c splendide 
cerimonie che agli occhi, anziché allo spirilo, presso lei manifestano 
i misteri del cullo cristiano (1). Il progresso di tale allontanamento 
dall'ingenua schiettezza dei prischi riti dovette, come infatti av- 
venne, svilupparsi a misura che all'umiltà dell'ovile evangelico si 
andava surrogando il fasto della corte pontificia, alla cui profana 
appariscenza stimatasi dover per convenevole riguardo corrispon- 
dere quella d'un cullo dedicalo al Re dei re. E osservando come 
ai nostri giorni vieppiù innegabili sì appalesino i danni che dal 
temporale domìnio ridondarono nella religione, c sembrino pro- 
gressivamente maturarsi le circostanze per cui cesseranno linai- 
mente nel governo della Chiesa le forme che lo pongono in con- 
traddizione colla di lei spiritual ita, deve ogni vero credente sen- 
tirne consolazione, c considerare come altrettanto provvìdimtiali i 
fatti che, cessando in lei gli scandali della cupidigia e dell'orgo- 
glio, annunzian prossimo il fine d'un errore che l'allontanava dal 
suo principio. 

XII 

Ricapitoliamo ora brevemente i punti principali della nostra ri- 
sposta a chi propugna la necessità del civile dominio a tutelare la 
indipendenza del Capo della Chiesa, vale a dire: i" Che i quattro 
Evangelisti ripetono unanimi !a nota forinola di Gesù Cristo sulla 
spiritualità del proprio regno, e le parole con cui raccomandava 

(1) Lr quii (usa |itui |i.ii lii.il.i[ni(nk rv.u-~i ni-lh luwvssiinu' citi» si fa in iloma ]ii;r cele- 
brare la solennità ilei Corpus Uomini, ov.' il t'unti'luv, ri»sin! sopra una sedia f.slaloria pnrlala tini 

popolo, e aironi pan nulli da ;iA,hìi IrJvn.-Lili, i ii.itniura a rim.isi lii, cnrs.ilrilo c cflala ili ferro 

(cuinc qucllt che Tiiiaco o CiKTdno tortini) agli sgbetii delle loro irodnSsloni) , sto in raltì se- 
llino >ripra un gnai» hi.; r>i- :iir ,■ ht .• | ij i-i !-■■■>£.• — itiltv.i Lni^ ìiiìt i I. i. id i risiili Lill'iKitiisurii) din soslienc 
fon aiuta In mani: r.]ultn. nli. .-In', m/i li.' ^i-.nilj ili -rn i i:tni)i.iii:i, il ii itila riiii/iujii' .i-|-i:ll" ili 
i ni si lf l'ala .atncvalisoa. 
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agli Apostoli il disprezzo dei beni temporali; -2° clic i libri di molli 
Beri Ito ri dotti e ortodossi storicamente dimostrano che l'assoggella- 
mento del Pontelìce alla, debolezza del principe, e ìndi Sa necessita 
dì destreggiarsi (spesso con danno della religione) coi maggiori po- 
lenlali onde o implorarli o combatter^, ebbe origine dal fatto per 
cui al regno datogli da Gesfi Cristo egli sostituiva quello conces- 
sogli da Pipino, da Carlomagno e dalla contessa Matilde; 3° che 
dai tempi dell'assemblea di Carisiac (78-ì>, ossia dalla donazione 
dell'Esarcato, fino ai nostri (H05 anni), la provala realtà di tale 
politico assoggettamento ha ormai rivestito il carattere d'assioma 
nell'opinione universale; 4° die la maggior parte dei più chiari 
ingegni, non solo della nostra ma delle altre nazioni, furono aper- 
tamente avversi al dominio temporale del pontefici, e ne dedussero 
i mali da cui più volte era afflitta la cristianità; 5" finalmente che 
duo gran santi, san Bernardo c san Pier Damiano, lo avversarono, 
e l'ultimo di essi fulminò con veementi apostrofi le uccisioni fatte 
da un Papa, benché di sudditi a lui ribelli, e le disse ignominiose al 
cristianesimo (1). Risulta da lutto questo che il Vangelo, i Santi, la 
storia, i grand' uomini, e i popoli, lutti sono contrarii alla causa 
propugnata dagli scritti dell'episcopato. 

Alla morale onnipotenza di ragioni appoggiate da cosi irrecusa- 
bili testimonianze, la corte di Roma e i suoi assedi tentano invano 
opporre argomenti adì a convincere le intelligenze, perchè quelli 
con cui essi sostengono il suo principato temporale sono attutiti 

[I) Non ripeteremo igni riii iV in alim li:»sn aliliiaiii .l'ili.., .• dir melili rli noi dissero i gravi 
c irrefragatili liucum.-nli iM |mh™. Mii-nc-i' siiirii-iii|.aii™. rlir la ('.urte ili Itomi facci nel 
18Ì5 di fiutilo Sialo ( della sue liberti benché raliliiatc di molli ponleflci. Non possiamo però dis- 
simulare la nostri memiiglii che odropuscolo — U l'ape el le ùmgri» — l'aulore, benclid favo- 
revole alla calibi italiana, n l .1 . i .1 i.|;ira.--Mi lui f.itl.i f.i-i notorio, iln mi ridilla rie nel ballato di 
Tolentino, per cui Pio VI ceoVva \M^m alla rrpiiMilira franivi.-, culi min |iulea farle, se non nelle 
ronditinni dui diritti stipulali dn ipirl | «■ > j << ■ Li i rulla Salila Siile, In quale in e blamente poi li abo- 
liva rie ii |... rami ■ la ..li/wric. Dii [i ih ■ -1:1 ili inuma fui.. può ita tali il.vuimiii ;ii mi irate ijnal ca- 
lme abbiano le amar.' diri. magnili ili rlii, min cimti.i ..|.j.ii'-i>ii, nu r. intuì gli oppressi sfasila 
le proprie invellive. La wnlcnn eie. tareia ili jmliUm annrehka, •pu.jlialrke e contraria ad 
ugni givitilia, peli» ri' un re patrono ad un popolo oppresse, risale al Ponletleo t al ministro 
(cani. Consalvii.li,- prin-i n.' frani pl'infiii'ti i ;-..);; li al «i ; il \n-rM !■ M'inh giudicare se più illo- 
giche e più ifi.rnmfvf.Ji il.t.iane a dirsi pcitc parole; -■ (Juel principe péul-,.n invoijtur en favtur 

. de celle. |mlilinue nn.mliiip t .|N>!ialrifc. ile tet mil.lt dn W1IH- jiiitirv, ci pirar lùul dire di! lanl 

. tmpia iiuniVsV . (Le/Ire puf. do 1 evAjw d"Ori) 
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da una sola divina parola, e quelli che si deducono dalla storia 
stanno contro essi. Nei secoli rozzi ben potè la sonorità del titolo 
o la dignità del grado tener vece dell'autni'ità dell;* ragione. La so- 
lennità che accompagnava le comparse della corte pontificia, attor- 
niata dalla gerarchia dei principi della Chiesa raccolti nell'aula del 
concistoro appariscente per regio lusso, dava alle sentenze emanale 
dall'augusto tribunale un imperio che si elevava alla più alta po- 
tenza in virtù di quel matincli-mo inesi sii bile da cui suol essere 
sopraffatto il' volgo alla vista di qualunque azione spettacolosa ne 
richiami lo sguardo e n'ecciti il plauso. Ma in oggi, x>vc ciò che 
splende e si agita più non basta a convincere, l'inlliicnza d'un con- 
cistoro non ha più nella società il valore che aveva nei secoli di 
mezzo. Il popolo studiò la sua religione e i suoi diritti ; né conosce 
altra influenza che ([nella che ne emana. Egli rispetta due sole au- 
torità : il Vangelo per le cose religiose ; la legge per le cose civili. 
Gli esempi narrali dall'antico Testamento gl'inscgnano che là ove 
l'oppressione divenula insopportabile indica ai principi il limite 
estremo del lor polerc, là comincia il diritto dei popoli a scuoterne 
il giogo. Onde a chi lor benignamente inculchi la rassegnazione , e 

nando a quell'antichissima autorità, e poco li commuove una di- 
chiarazione dimostrata dai titoli e dal numero, se sìa destituita di 
ragioni che convincano la ragione. La qua! cosa è causa clic gli 
spiriti colli vengano da taluni detti ribelli sediziosi, e la coltura 
corrutione del secolo. Quelle turbe d'idioti che una volta confonde- 
vano insieme dogmi, tradizioni, discipline e costumanze ecclesia- 
stiche, e consideravano coli' indifferenza dell'abitudine certe sopra- 
esaltazioni introdotte dall'orgoglio clericale, oggi, meglio ammae- 
strate, sanno opportuna mente sceverarle dalle verità dogmatiche (1), 
e, deplorando gli abusi che la deformavano, mantenersi fedeli alla 

(1) É notabile 11 discernimento rie) niKiro popolo ne] distinguere ciò che riguarda la corte di 
Roma, da ciò che ha immcdiila atllncnza colla religione. È diremmo ovvi" il veder ridere di tali 
articolo di giornale t> di lai litr^mlìa i-lit loc.-.i a ijiirlta mete » .il .mi |.iinci|wl miniera, come è 
di senile biasimare, le ah elm [iiTeuJioi" IV-.ra/i iMNi iridimi,'. Chn.in 1 po>sa dirne la stampi 
clericale , è noia a rhiiui'iue atiliia vigilale Ir due cuniude (o ce ne virane falla la dichiarazione da 
■pecchia!! ecclesiastici ed anche ita nuovi) Ja divedila elio corre fra la popolazione di Roma e 
Alleili di Torino, cosi ntllj freisi-nifi -ili-- rhit-c. fmir m-ila i:..ini[iuiN>zza di ehi '.i adeira Dio, scota 
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dula la sua virtù. Cadde infatti nel vacuo, e non ebbe eco nel 
mondo delle intelligenze, quella clic inluonava la corte di Roma, 
quando alle lagnanze degli oppressi ella rispunti™ "colle invettive; 
al diritto, collii l'orza; quando dilaniava sedi/ioni le rappresentanze; 
usurpatori gli spogliali ; empi gl'infelici ; vili i generosi ; e increduli 
i credenti al Vangelo. Ah ! in nome della verità, c egli possibile clic 
leggendo in quel Libro la famosa parola del Salvatore, é egli pos- 
sibile clic, nell'attuale stato dell'umana società, v'abbia chi la Ira- 
duca da negativa in affermativa , e stimi il popolo dolalo dì si ro- 
busta fede al corpo episcopale da poter la sua sentenza cancellare 
quella di Gesù Cristo? o ardisca dire die quando Egli raccoman- 
dava ai suoi discepoli di non aver nò sacco, né bastone, nò pane, né 
pecunia, e nemmeno una doppia tunica, inlendesse clic polessero 
pero avere palazzi <1), carrozze, ville, possessioni, troni e princi- 

eceelluanie i raloml nostri snidali , Il ari contegno pài cubie Ili esempio coinè é sul campo di 
baltajlia. Sarcbbi; solo da augurarsi che il fervore di chi cclehra i illuni mislrri meglio si unill- 
casse eoo quello ili chi vi assisle, e che il piglili distratto e la precipite masticatone di citi prega in 
Ialino Iroppo talora non cernirà., tasse coir allo riierciilc ili chi prega in iuuiano. 

(i) Una persona degna di fede ri narrava che, avellilo visitilo in lloiua il palano di un ricco 
cardinale, il s.rvn .In: faceva di ricerone l'invitivi ila Nllinm ,i n. leene jllie-i il legno di gala [allo 
da uà ri Miri' imiw/iere !■ .'Ili' celi fs,ilt,iv:i ■Diri.- dipm d'un -i .vi ani'. (l--iTv.it.ini! la rara magni- 
Ikcnia, il foraslicre dieta sorridendo : . Non credo elle nemmeno In -tc-o S, Piclro ne ahhia mai 

avul.) unii -iinili-. Gii' Ciisa vi' ne pare'-' > — l. l'alt ni colla (iNnlclir ri. Ili li ni' iti di'l inibii mutano. 

n rice il lenza, 11.1:1 ■a;ir.'i, |i. rclié non ini "0:1 Irnuin ;i i[iu'l (empii. ■-■ Tal liii-o.-ialciia-tico prova 
che, -e la itigli. ni' pia ii'ut lii-ii.i i' i nni' nell'eli me j. Callo [lo iti 111:1' u. .oiivertiln , riformava in 
un sol giorno 8(> servitori, e tulio il vasellami' d'uni r d'airi' 11 In dui palaiio vescovile , pure lo tth 
del fedeli provvede Indora ua-lanli'iiieiile ili siimi e di («[.«uncini anche ili i[iiali he pecunia il col- 
Itgio degli Apostoli. 

Lo sfar» della corte di Koma era tale liti dal quarto secolo che il camole Pre testalo [fi UT) a 
quelli r.lit lo vulcano cunvcrliro: . Kjilemi vescovo di Roma e allora 1111 l'aro cri-liano, » Leggiamo 
nella Vita di S. Bernardo , scrilla dal llali.honne, quaiilo quel ciati dollorc della Chiesa si mo- 
strasse severo contro un abuso die Unto uirende li digitili della r, licione, Eccone le parole : . Cuoi 

.ione, ne vomì éveiilcrci-voii. pa. au milieu des lìlels ile la ri donimi vnus ciivironne r-l'épriiuvc 

.pour vous une sainle éutuhiioii, ei Ilieit veuillc i|ii'elle soit aus.i prolìialde pour vons iju'elleestar- 
. dente cn inni. Je fai- nuclle est voice deludile; des inemlule. et il.-- (lancili - -olii devolreeompa- 
p-'nio. Ce soni de- looj- et non de- hr.-lii-, e! tnuli-fois vous en Otes le jnisleur... Vous ne polirei te 
«nier; aulmnent rei ni doni vous reni plissca le siege vous renierail lul-memc. Jc parte de Saint Pierre. 
1 Mali nuus ne voyons pai qu'il aii jainais paru en public (turpi d'or ei de pimwies, vitti de soie, 
.manie sur une li.,|iiecic'c hlanche, eitloiiré de snidali ri -uivi d'un l,cnyaiil.'.irlé S c.Cerlessanitoul 
■ tei appaieil l'ierre a cru pouvoii jeei.nii.lii leu andcuieul du Scigliene ■ frisiti mti aantaui. 
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pati? che quando vietava il castigo ilei Samaritani o insognava 
l'orazione Dominicale, Egli autorizzasse la vernicila anziché' il per- 
dono? Chi potrebbe oggi sostenere alla più meschina udienza che 
chiunque approvi le opere che fece a Perugia, e volle fare a Bo- 
logna, e avrcbhe voluto fare altrove la corte ili Roma, parli se- 
condo la carità cristiana; o che il Santo che le condannava fosse 
un fautore della rivoluzione? ovvero che sia per conformarsi allo 
spirito della Bibbia, che i vescovi si mettano piuttosto con quell'osti- 
nato legittimista che era Faraone, anziché con quei capi ribelli che 
erano Mose ed Aronne, per assoggettare invece di liberare il po- 
polo oppresso? Sarebbe oramai tempo di cessare tali contraddizioni 
tra il precetto e la sua osservanza, e che quanti v'han cristiani 
al mondo tutti dessero al vangelo la stessa interpretazione, ren- 
dendo alia patria ciò ch'è dovuto alla patria, e a Dio ciò che è 
dovuto a Dio. 



XIII 



Se, invece di porsi in opposizione colla coscienza universale, si 
fossero i vescovi, come lo comportava un ministero lutto di ca- 
rila, associati a quel nobile sentimento ch'eccita nell'uomo il sa- 
crifìcio di sé a chi nacque nella contrada medesima, e tanto più 
ne esalta il cuore quanto ella è piò infelice, si sarebbero essi 
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• nostro palmo al ramini '3 . ■] L" I ji 5. - ,:illa jiri'viiiir ili luci ì it--:ji.jiu . : — IJo.' -farri strialo sclierzoeii 

ili Bologna, ed essendo ]iitcìiì Piatii miniim^il" i;|.:-ii]rji|..'. sira (ve .un], 'Ila (rovaio modo di far 
gettare quella lellcra in meno al ran.-Miirj. 3 1 1 n ! r L . m . s i twijrjii rln' ipli si riconciliasse poi col 

(') Hill, dt Sf-Hfmard. par Tb, do Rullili.. Iddi. Il, pi S . 11. È1H. de Pub IE40. 
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resi benemeriti della società, ed avrebbero riconcilialo insieme la 
causa religiosa e la causa nazionale, chiamando cosi i popoli a 
offrire un sacrifìcio d'amore e dì propiziazione a Dio sopra l'al- 
iare della patria. Ma, contrastando come fecero allo sviluppo di 
quella divina legge destinata ad eccitare l'affetto di ciascuno a 



ggì... L'amor della patria sarà sempre un dovere inviolabile e 
ero per noi, anzi una seconda religione. I principi! del Vangelo 
gli esempi di Gesù Cristo c'impongono a tal riguardo gravi ob- 
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bligazioni. Noi non lo dimenticheremo mai. — E perchè dunque 
In dimentica quel vescovo in riguardo a un'altra nazione? Perchè 
lo dimenticano i vescovi italiani? Perché, violatori d'un dovere 
imposto dai prìncipii evangelici e dagli esempi dì Gesù Cristo, an- 
ziché unirsi ad un principe magnanimo per rompere le catene 
d'Italia, si legano essi col suo più irreconciliabile nemico per aiu- 
tarlo a ribadirle? L ella questa la via di richiamare agli altari i 
tanti che li disertarono? Essi ben sanno con quale istanza loro 
raccomandava san Pietro di reggere con amore i redenti del Cri- 
sto, e di non dominargli imperiosamente, come pur troppo essi 
fanno lultogiorno : Pascite qui in vobis est gregem Dei, providentes 
non coacte, sed spontanee secundttm Deum: ncque turpis lucri gra- 
tia (1), sed voluntarie: ncque ut dominantes in cleris, sed forma 
facti gregis ex animo (2). Era con parole d'amore e di miseri- 
cordia che san Pietro convertiva , in un sol giorno , cinque mila 
ebrei, e non con un labbro pieno dì fiele e di maledizione (3), 
che alla pietà sostituisce l'insulto e la calunnia : Cuius maledictione 
os plenum est, et amaritudine, et dolo. (Ps. ìx.) 

(!) Sembra die fa condona ili ali-uni vedovi »»f alluni insinuala fa riiccomandazione che Ia- 
cea l'Apostolo por premunir.' gli altri Cuiiiru la cupidigia ilei litui temporali. 

(ì] Tale raccomindatioue è parimente «infermala di S. Girolamo : • Hlml elioni dico quod epi- 

. scopi sacerdoti* se osse novenni, non domino- : Ih rjuirs rlcrimi quasi clericos ut ìjiia a cie- 

. riti! quasi episcopi' honor tleferatur. • (S. Blu»!)., episl. Ad NtpoHemon.) - Riguardo alle 
quali parole uion.igitor Martini o.^rva doversi il vocabolo eltrus estenderci lutti i cristiani, su cui 
l'Apostolo proibito! ai voscoii d'eso rei tari' imperiosamente la potesti che lianno ricevuta por 
tdiucariono ilelle anime , non per dislruiione. [Nuovo TViianienlo «fonilo la Volgala, tee, 
tanta V] , pag. 1 la.) — K meglio confermare qnanlu i modi della bontà prevalgano sui modi 
autorevoli c, che e peggio , sugl'imperiosi, adol lati da aleno i vescovi, aliamoli seguente brano , 
estratto da un discorso ilei cardinal Maury in Inde di S. Viti.tnm ili Paola, "ve questo , riferendosi 
allo fante conversioni die aveva operate, fra gli eretici, soggiunge: ■ Se piacque a Dio di usarti! più 
• miserabile degli nomini |*r In eun versione- di-li treliri, ejtliti.i -lessi con 11'"! ni un clic furono con- 

■ verlili per la paiitnia e cordialità che sempre mostrai loro. 1 forati medesfmi, con cui^ci dimora, 
< non si vincono altrimenti. Quando io baciava le loro calcile, compativa ai loro dolori e mostrava af- 
tflbjgerini por le loro sventure, allora m'ascoltarono, resero gloria a Dio osi avviarono ntl sentiero 

■ della salute. .— Altro simile nenp io offre pure la vita di Fetielou. Quando Lodovico X!V eccitava 
coll'vditlo di Nanle- la [Mir.ec tu io ne die intieri -i a lungo contro i protestami, quel sanlo vescovo (i 
adoperava con telo a diminuirne di elTetti min solo in Cam)™ , mi utili! circ listatili campagne. E, 
per meglio sollrarre quest'infelici al pericolo, egli accoglievali perline nel proprio palano, c spesso 
avveniva che, vinti da tanta amorevolcwa t confortali dalle suo parole . quegli stessi die alla vio- 
lenta opportuno l'oslinaiione, lo ascollavano ed erano convertili dalla sua carila. 

1,3) Tali non pur troppo quelle die si leggono nella pastorale del vedovo irlandese Culleu , ove i 
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La condizione in cui trovasi ora il mondo è il port* 
travaglio clic il cristianesimo, fervendo mi steri osa mei 
scerc dell'umana società, ha esteso a poco a poco su 



ill.iliin i/mli/fmi., 



ma lutila ili tonittli armali ohe minai-ciano la vili 
59), ed è insidiala la maesfà del re Yillorio Emma- 
i, di Vienna e parecchi allri parlano in uno siile the 
crei! ninno più romprende. nel noslro. Quegli Ferini 

0 lloj (.ili rnmirl a cui basla lasciar la parola per 
nasiorali meriti-vnli ili ri-innlu fpi.'lla |inlilJioa(a dal 
Comspmdtinl (M od. 1859). La fraseolosia tersa 
lo min Eia un'effìgie iconica, die non avrebbe avuto 

1 avere loeh'pgli creala d'idea ima figura della Dea di 
loto, e In ammirava. Io baciava e lo ribaciava, 



iov,o.. m.) 

ire, non poli estendere olire al piede, 
ilrt f ini[.TUi ulule. Hiuswnii.i evi Lene in un j!cn.'re la mi ]n'iT.;jinnv ila.difi- W'iokilman. ncH'evi- 
l.ire i iiili:ifi iti-i', -invilii- iì.l il.'|i;,ir:]i'i ridi iut.-i' Crlu Milf.i j-fisri-i di'l papale in Italia 
iir.n f('jJn) in^-l; In ■■l'Ulti); |i,t cui la m.i tipnr.i ni il ili.-, i- un, ra^Eumigliafo al- 

[•ffi^iinl.-, ca il |.iill'li'" -iir-l.lm li™,!,, pn ,„ (ij , V , AÌ: , ri ,„j f a ,„ a , lim ^ ]„ fa |, nl0 ncnHtll. 
SflP'i.iJrressc ,MV'ir"J"" !Ì ' " : 'f"l>ii,: il.-i.lmliiV ,|„. „ M falche altra divinila prozia rinnovasse 
nella figura del .iK»" r >T = ■ r . i ìì | rj , L ... r r j, ,„]„,,,,„ fjUll , h Viw al!ll i(:11 | lorc mU , f ^ ondc Eu , su0 
idcaic del pacalo lui" pMKsero figuraci il ne 



puro principio che impedirà alla libertà di alterarsi nel fermento 
corruttore delle passioni umane. Giova pertanto sperare die, fu- 
gale una volta come notturni spettri le potenze che ottenebrarono 
finora il mondo, possano lo venture generazioni veder riverberato 
novellamente sa esso il raggio di quella pura luce evangelica che 

10 illuminava al tempo degli Apostoli, e ravvisare nella Chiesa 
l'Arca d'una vera Alleanza fra le cose del tempo e quelle dell'e- 
ternità. I rapporti vicendevoli, come da famiglia a famiglia, a cui 
aspirano i popoli , sembrano annunziare in un prossimo avvenire 
l'universale manifestazione di quel vicendevole sentimento di be- 
nevolenza che Dio volle essere lo stigma da Lui destinalo a fargli 
riconoscere i suoi eletti, ila per attingere a un tanto scopo è ne- 
cessario che, come si rinnova lo spirito cristiano nel reciproco 
amore degli uomini d'ogni parie del mondo (1), così si operi una 
rinnovazione dello spirito sacerdotale in tulli gli ordini ecclesia- 
stici, coll'associarsi ch'essi facciano anziché opporsi ai voli nazio- 
nali, e col riconoscere che i moli da cui è agliata l'Europa sono, 
non già una rivoluzione, ma un progresso della società. Cessi 
Roma pertanto d'aver più a lungo l'occhio sul passalo, mentre 

11 mondo avanza verso l'avvenire. Creda all'Italia, c l'Italia cre- 
derà a lei. Cessino le sue remore da! volere arrestar quella nave 
che a goìfo lanciato si spinge verso ìì Faro celeste, elcrna meta 
al suo corso; perchè è onnipotente la mano che ne sia al go- 
verno, e il vento che n'espande le vele è quello slesso che nel- 
l'Eden annunziava la voce di Dio (2). 

(1) 11 sonnolento di graliliuìiiie. . In' la -iiup.i'i. .li ima ii:i;iuiin ™àla in un'altra, massimo se in- 
felico , é olirà la facoltà della parola umana. Più intensa I' in -m-bivila d'ili) .mimo alla grandma 

'111' mi). Inni Ili milieu il".iiiiii:i imili ili un .rNliininln ili i;iil-IÌ7Ìa. e. Un'In) si [illiì trij.l imi-re. 

Pirriù l'Halia stillili .-.■iil|>ri\ nini [wtr.ì dir inai ]j |ini|iii:i liruutsieHZii alte nazioni Hit, i ridi' f naie 
del suo giugo, la incoraggiarono a scuoterlo : prima ai Franasi, suoi jirodi trainili d'armi; si po- 
poli britanni , a lineili ilivli SNili Lnili, della Utiiiì.hì.i, JdIIj l'ruEsi.i e iklla fjvwia, ehc conslao- 
liili uarnlr ino-Irjn.n M,u Ini si nubili icnlinicILli. Onnin alle [in Camere dui t'ari amento siatesi!, 
che i'ii-ì fi meni sai unii In si altra Iella rumi alla nustra ran-a; munì' all', lui pienti! parola ilei signur I-al- 
lersle.il, f.iv|iii;:i.it.'ie ih-ll'itaLi s i:iili|i.j:i:lnn;.i , il i|n:ili' musini all'Kuro|ia conio a vaila ilollrioa 
efli nnisij un mure ina inanimii nini s'i]i.|.ira alla jiiii suIJime liln-ulia il.l 1 1 i.liannsiirai. Gli renila 
Iddio con usura nella Minila detla sua patria iju. lla i li.: culi si .] il. ubila Ijtundi.i egli sorse a pro- 
nmoieie |>.r la nostra. 

(S| « Vocali Domini Dm 1I..1.1I .ulani i. 1:1 |iariJKu ad aun.im mnrijiniu. • [tifa., rap. tir, 8.1 
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;he, come no: 



;rsi at principato tcm- 
i Cristo, ma come noi 



di Libertà e di Patria, gli accolgano in fisso, sotto l'egida dellE 
Fede e della Carità, onde siano sul suo aliare offerta accettabili 
al Signore. 

Ma guai a que' traviali che prevaricando le massime evangeliche 
c mossi da temporali considerazioni, tentassero di opporsi più ; 
lungo all'esaltazione della Chiesa in un dominio eosi superiore a 
vasto Tango della terra; o si ostinassero a sostituire all'antico ui 
nuovo Vangelo! guai, se nello, stretto carcere ove fin qui gli asser 



e dei popoli contro quelli che negart 
Verità! 
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